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0  SCHILPARIO 
NON  PIÙ  ULTIMO 
BENCHÉ  NON  IGNOBILE 
PAESE  DELLE  NOSTRE  VALLI 
SE  HAI  DATI  I  NATALI 
A  QUEL  SOMMO 

CHE  DALL’ALTEZZA  DEL  GRADO 
A  CUI  IL  SUO  MERITO  LO  AVEA  LEVATO 
A  TE  NON  CESSAVA  DI  RIGUARDARE 
PERCHÈ  PER  LUI  CELEBRE  E  IN  VITA  ONORATO 
DI  GENEROSI  DONI 
EREDE  IN  MORTE  Di  SUA  SOSTANZA 
AGGIUNGERAI  L’AFFETTO  DELLA  GRATITUDINE 
A  QUELLO  CHE  HAI  COMUNE  CON  TUTTI 
DELL’  AMMIRAZIONE 

SERBA  CHE  STANNO  BENE  A  TE  RACCOMANDATI 
QUESTI  BREVI  CENNI 
CHE  RICORDANO  QUANTO  EGLI  FU  GRANDE 
E  QUANTO  LA  SUA  PATRIA  FU  DOLENTE 
DI  AVERLO  PERDUTO 

SUL  MONUMENTO  CHE  INNALZERAI  ALLA  SUA  MEMORIA 
SCRIVI  NON  MOLTE  MA  QUESTE  SOLE  PAROLE 
DI  QUEL  SEVERO  GIUDICE  CHE  FU  IL  GIORDANI 

AL  CARDINALE 

ANGELO  MAI 

DI  CUI  QUALUNQUE  ALTRA  NAZIONE 
ANCHE  ABBONDANTE  DI  GRANDI  UOMINI 
SI  VANTEREBBE. 


( 


El  in  snpicnlki  Rcligio ,  cl  in  Religione  sapienza  est. 

Lactantius  ,  De  ver.  sap. 


Ecco  un’altra  perdita,  ecco  un’altra  gloria,  clic  si 
spegne ,  c  che  non  solo  la  nostra  Bergamo  ma  V  Italia  e 
l’Europa  avrà  lungamente  a  desiderare!  Il  cardinale  Angelo 
Mai  venne  a  si  raro  ed  elevato  grado  di  estimazione,  che 
per  comune  e  non  contrastato  grido  dell’età  presente,  che 
non  sarà  smentito  dalle  future,  si  vuole  avere  per  uno 
de’  più  insigni  dotti,  che  sieno  surti  a  mantenere  le  tra¬ 
dizioni  di  questa  antica  madre  di  civiltà,  il  più  grande 
erudito  de’  nostri  tempi ,  a  cui  nessuno  forse  potrebbe  ve¬ 
nire  secondo,  per  la  costanza  infaticabile  negli  studi,  per 
la  profonda  ed  esatta  critica ,  per  la  squisitezza  del  senso 
filologico ,  e  più  di  tutto  per  l’ampiezza  ed  importanza 
delle  preziose  dovizie,  per  lui  accresciute  all’archeologia, 
alla  storia,  alla  classica  letteratura  greca  e  romana  e  ad  ogni 


parte  di  scienza  sacra  ed  ecclesiastica.  Perchè  la  sua  vita 
fu  tutta  dedicata  ai  più  ardui  e  faticosi  studi;  nè  altro  mai 
vagheggiò  nella  luminosa  carriera  degli  offizi  e  dei  gradi, 
di  cui  fu  onorato,  che  un’occasione,  un  mezzo  più  oppor¬ 
tuno  a  dilatare  i  campi  delle  sue  inquisizioni  e  a  poter¬ 
ne  offrire  al  pubblico  più  ricchi  e  più  ammirandi  i  risul- 
tainenti.  I  tesori  di  ogni  maniera  di  erudizione  ,  che  trasse 
dagli  obliterati  palinsesti  e  dai  corrosi  codici  delle  Biblio¬ 
teche,  se  mostrano  la  sua  rara  perizia  nella  diplomatica,  nella 
paleografia  e  nella  cognizione  delle  astruse  cifre  de’  più 
arcani  caratteri  :  le  sue  prefazioni ,  annotazioni  e  disserta¬ 
zioni  ,  che  sono  a  continuo  c  sapiente  corredo  di  quelle 
sue  pubblicazioni ,  mostrai!  non  meno  la  sua  dottrina  e 
il  suo  gusto,  e  vengono  tutto  insieme  e  a  segnare  la  via 
agli  studiosi,  che  vorranno  cercare  in  quei  volumi,  e  a 
far  che  meglio  si  apprezzi  e  rettamente  si  usi  dell’eletta 
sapienza  di  quei  risorti  maestri  della  classica  antichità. 

E  questo  esimio  ingegno  e  questo  raro  sapiente  ci  era 
donato,  a  mostrare,  che  anche  in  questo  secolo,  per  altro 
sì  stremo  di  alti  e  severi  studi ,  non  era  fra  noi  estinta  la 
nobilissima  schiera  di  quegli  illustri,  che  ci  furono  un  Al¬ 
berico  da  Rosciate,  un  Ambrogio  Calepino,  un  Gasparino 
e  un  Guiniforte  Barzizza,  un  Guidone  e  un  Michel  Alberto 
Carrara,  un  Basilio  e  un  Giangrisostomo  Zanchi,  un  Gian 
Pietro  Maffei ,  un  Torquato  Tasso.  «  E  se,  come  fu  detto 
con  egregie  parole  (1),  anche  a’  nostri  giorni,  noi  per  un 

(1)  Multi,  attuale  Patriarca  di  Venezia,  Elogio  di  M.  Mai,  in 
occasione  che  gli  venne  inaugurato  il  ritratto  nel  patrio  Ateneo, 
l’anno  1825. 
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Tiraboschi  schierati  abbiamo  in  bell’ordine  istorico  i  pregi 
letterarii  e  scientifici  d’ Italia  tutta  ;  per  un  Lupo  aggiunti 
nuovi  lumi  alla  diplomatica  ;  per  un  Mascheroni  nuovi 
campi  alle  matematiche,  nuove  corde  all’itala  cetra;  per 
un  Tadini  promossa  grandemente  l’ Idraulica;  per  un  Mangili 
illustrata  la  naturale  Istoria:  ora  per  mezzo  di  un  Mai 
rimontiamo  colla  face  alla  mano  le  tenebrose  carriere  dei 
secoli  rovinosi,  ed  alle  fauci  ritogliamo  dall’ edace  tempo 
le  spoglie  di  già  ingojate  di  celeberrimi  autori  ». 

Però,  dai  suo  primo  prodursi  colle  sue  rare  e  pelle¬ 
grine  scoperte ,  la  fama  di  lui  fu  salutata  dai  più  insigni 
dotti,  e  lutti  non  solo  i  più  rinomati  Istituti  d’Italia,  ma 
pur  anche  gli  esteri,  per  profondità  di  studi  più  illustri, 
di  Parigi,  di  Londra,  del  Belgio,  di  Berlino,  di  Svezia 
e  di  \\  ilna,  fecero  a  gara  di  onorarsi  del  suo  nome  già 
famoso  in  Europa.  E  fino  dal  1822  Pietro  Giordani  det¬ 
tava  per  lui  quella  nota  iscrizione  ,  che  non  si  sa  bene 
perche  non  avesse  il  suo  effetto  : 

MDCCCXXII. 

QUESTA  EFFIGIE  DI  ANGELO  MAI 
L1  HA  MANDATA  A  BERGAMO 
IL  MARCH.  BERNARDINO  MANDELLI 
PIACENTINO 

CONGRATULANDOSI  COLLA  PATRIA 
DI  CHI  ACCRESCE  TANTA  GLORIA 
AL  NOME  ITALIANO. 

Ma  quando  non  ermi  corsi  che  poco  più  di  tre  lustri, 
che  questa  nostra  patria  si  era  levata  a  solenne  e  religiosa 
festa  alla  fausta  novella  dell’acclamatissima  sua  promozione 
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a  Cardinale  di  santa  Chiesa  (1),  o  si  era  rallegrata  di  ve¬ 
dere  il  ritratto  del  gran  Porporato ,  esimio  lavoro  del  ca- 
valier  Podesti  ,  per  decreto  del  civico  Conciglio  posto  in 

(1)  Vedi  il  Giornale  di  Bergamo,  2  marzo  e  3  agosto  1838,  e, 
nella  Gazzetta  privilegiata  di  Milano  del  19  maggio  1838  ,  ciò  che 
noi  ebbimo  ad  inserirvi,  e  che,  a  memoria  di  quella  patria  solen¬ 
nità,  ci  permettiamo  di  qui  riportare: 

—  Un  solenne  avvenimento,  e  tutto  degno  di  essere  registrato 
nei  fasti  delle  patrie  glorie,  è  certamente  racclamatissima  promozione 
di  Monsig.  Angelo  Mai  a  Cardinale  di  S.  Chiesa.  E  tanto  maggiore 
vuol  essere  la  comune  letizia  per  questo  suo  esaltamento ,  quanto 
che  egli  non  potè  giungere  a  tanta  altezza  di  grado,  se  non  supe¬ 
rando  le  gravi  difficoltà,  che  s’incontrano  da  chi  ha  da  crearsi  ogni 
sua  gloria  colla  sola  virtù  del  suo  merito.  Ma  l’ingegno  di  Angelo 
Mai  era  di  tanta  eccellenza ,  che,  dal  suo  primo  apparire  nel  pub¬ 
blico  letterario ,  diede  chiaro  a  conoscere ,  come  ben  presto  sareb¬ 
be  bastato  a  vincere  «  quel  difetto  comune  ad  ogni  città  grande 
e  piccola,  del  non  conoscere  il  buono  o  d’ invidiarlo  (*)  ».  Posto 
in  fatti  per  favorevole  disposizione  del  Cielo ,  ove  potentemente  lo 
invitava  il  suo  genio,  fra  le  letterarie  dovizie  de\V  Ambrosiana 
non  fu  tardo  a  chiamar  l’attenzione  di  tutti  i  dotti ,  e  a  farsi  am¬ 
mirare  per  un  profondo  e  perspicace  archeologo.  E  già  fin  da 
qucll’epeca  i  giusti  estimatori  teneano ,  che  Angelo  Mai  sarebbe 
presto  famoso  in  Europa.  Il  quale  giudizio  pienamente  avverossi , 
quando ,  chiamato  dagli  applauditi  successi  delle  ammirate  sue  in¬ 
vestigazioni  ,  ad  essere  nella  magna  Roma,  prima  Prefetto  dei  biblici 
tesori  del  Vaticano  c  appresso  Segretario  di  quel  santo  Collegio 
che  ha  per  iscopo  di  propagare  ne’  più  lontani  paesi  la  Reli¬ 
gione,  finì  a  porsi  in  quel  seggio  di  vera  e  non  manchevole  glo¬ 
ria  ,  che  a  pochi  è  dato  sperare  ,  a  pochissimi  l’ottenere.  Talché  il 
Supremo  Gerarca,  dandogli  ultimamente  il  più  solenne  attestato  del 


(’)  Tatù.  Vii.  slgric. 
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faccia  al  già  nostro  Vescovo  il  celebre  Cardinal  Bembo  nel 
più  interno  dell’aula  municipale  :  quando ,  non  sono  più 
di  otto  anni ,  la  nostra  civica  Biblioteca,  per  la  munificenza 
dell’illustre  concittadino,  si  era  arricchita  di  tutte  le  sue 

suo  favore ,  creandolo  Cardinale ,  non  fece  quasi  che  condiscendere 
al  pubblico  voto ,  che  una  tale  rimunerazione  invocava  a  quel  raro 
sapiente.  Ben  era  quindi  ragione,  che,  in  mezzo  alle  pubbliche 
congratulazioni,  la  nostra  patria  specialmente  si  commuovesse  alla 
notizia  della  esaltazione  di  così  illustre  suo  figlio,  e  che  la  nostra 
Congregazione  municipale,  interprete  del  comun  desiderio,  «  avesse 
subito  rivolto  il  pensiero  a  promuovere  le  determinazioni  necessa¬ 
rie,  perchè  fosse  ne1  convenienti  modi  consecrata  a  perenne  mo¬ 
numento  la  memoria  di  così  fausto  e  decoroso  avvenimento  (*)  ». 
Perchè,  comunque  a  tutta  generalmente  Puniversità  della  Chiesa 
debba  toccar  la  letizia  di  così  degno  innalzamento ,  nondimeno  a  noi 
spetta  più  specialmente  il  mostrarne  esultanza,  che  a  lui  siamo 
congiunti  pel  sacro  vincolo  di  patria.  Ed  è  da  credere,  che  egli 
stesso  il  Porporato  nostro  concittadino  sia  più  che  mai  tocco  dalle 
speciali  nostre  congratulazioni.  Poiché  quantunque  i  grandi  sapienti, 
dai  ristretti  confini  del  natio  loco  ,  stendansi  a  così  dire  a  farsi 
patria  delPuniverso;  pur  non  è  mai  che,  volgendosi  a  ripensare 
la  terra  che  loro  diede  i  natali ,  ad  essa  non  mirino  colla  più  te¬ 
nera  predilezione.  Di  che  non  pur  convenevole  ma  santo  è  il  sen¬ 
timento  di  vero  giubilo,  che  ci  inspira  la  proclamata  esaltazioue  di 
così  degno  nostro  concittadino.  Nè  avremo  a  temere  che  altri  per 
questo  ci  dieno  taccia  quasi  di  troppo  parziali.  Chè  saremmo  anzi 
più  presto  da  condannare,  se  non  mostrassimo  di  sentire  la  dignità 
della  nostra  patria,  quando  dalla  munificenza  del  Sovrano  Pontefice 
ci  vediamo  donato  un  Cardinale  nella  persona  di  quelPAngelo  Mai, 
«  del  quale  qualunque  altra  nazione,  anche  abbondante  di  grandi 
uomini,  si  vanterebbe  (**)  »  =. 

(*)  Giurimi  di  Bergamo,  2  Marzo  i838.  (**)  V.  Giordani. 
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Opere  e  Collezioni  lino  allor  pubblicate,  per  eleganza  di  le¬ 
gatura  e  per  ispcciale  e  effettuosa  dedica  alla  Patria  impre¬ 
ziosite  (1),  onde  si  stimò  di  dovergli  ivi  medesimo  dedicare 
lo  squisito  e  ammirato  lavoro  dell’effigie  in  marmo,  che  gli 
fece  i!  cav.  Tenerani ,  e  che  ivi  sorge  a  preclaro  ornamento 
della  stessa  Biblioteca  (2):  quando,  in  questo  stesso  an¬ 
no,  i  dotti  ammiravano  i  nuovi  frutti  della  sua  infaticabile 
lena,  c  noi  ci  compiacevamo  che  testò  venissero ,  a  riunirsi 
agli  altri,  sei  nuovi  volumi  dei  dieci,  che  avea  disposto  e 
quasi  in  pronto  per  le  stampe,  della  sua  nuova  e  stupen¬ 
da  Biblioteca  di  santi  Padri:  quando,  a  pochi  giorni  del 
prossimo  passato  mese ,  in  pubblica  adunanza  del  patrio 
Ateneo,  ci  congratulavamo  insieme,  colle  parole  che  al¬ 
tri  non  meno  di  noi  ammirati  ci  mettevan  sul  labbro , 
per  questo  nostro  Sommo,  «  che  non  posava  di  svegliar 
dalle  tombe  i  nostri  Padri ,  e  di  menarli  a  parlare  a  que¬ 
sto  secolo  morto,  a!  quale  incumbe  tanta  nebbia  di  te¬ 
dio  j»  (5)  :  Ecco  clic  un  subito  grido  percuote  l’ Italia  e 
l’Europa,  che  il  Nestore  de’ suoi  dotti  non  è  più}  ecco 

(1)  Fino  dal  1845  l1  Eminentissimo  nostro  Cardinale  fece  dono 
alla  patria  Biblioteca  di  tutte  le  sue  Opere  e  Collezioni,  che  vi  fu¬ 
rono  accolte,  e  vi  si  ammirano  come  raro  e  singolare  ornamento,  e 
per  F  importanza  delle  materie  e  pel  pregio  delle  edizioni  e  pel  merito 
delF illustre  Donatore.  Tutte  queste  Opere,  legate  con  magnificenza 
da  Principe,  hanno  a  tergo  di  ogni  primo  volume  in  caratteri  d’oro 
l’epigrafe  :  Patria)  Bibliothecce  Angelus  Mai  S.  li.  E.  Cardinalis. 

(2)  Il  disegno  litografico  del  lodato  Busto  adorna  il  frontispi¬ 
zio  di  questo  Libro. 

(3)  Discorso  dell’Autore  di  questi  Cenni,  dello  nella  pubblica 
sessione  dell’Ateneo  il  50  agosto  p.°  p.°  sopra  alcune  Reminiscenze 
di  Roma. 
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che  l’animo  di  coloro,  che  gli  erano  più  intimamente  le¬ 
gati  per  affetto  di  venerazione ,  fu  sgomentato  ;  ecco  che 
la  comune  patria  rannuvolò,  che  questo  vivo  e  singolare 
splendore  le  fosse  spento! 

Che  altro  pertanto  dovea  fare  la  patria  all’annunzio  di 
sì  grave  infortunio,  se  non  vestirsi  a  gramaglia,  e  con 
pubblico  atto  adunarsi  a  compirgli  sulla  tomba  il  religioso 
rito  e  a  condecorargli  la  pompa  delle  più  solenni  Esequie? 
E  per  decreto  del  civico  Municipio  era  a  tal  uopo  segnato 
il  dodici  del  passato  ottobre,  e  ne  correa  l’avviso  per 
tutta  la  Provincia  ;  e  tutto  si  disponea  perchè  nulla 
mancasse  alla  straordinaria  celebrazione  di  quella  pubblica 
cerimonia.  Sceglieasi ,  come  è  antico  costume  in  così  fatti 
avvenimenti  (  in  cui  non  una  porzione  ma  tutta  insieme 
la  patria  ha  diritto  ed  obbligo  di  prender  parte  ),  la  ma¬ 
gnifica  municipale  Basilica  di  Santa  Maria  Maggiore.  Cre¬ 
sceva  la  sacra  maestà  delle  pareti  e  delle  vòlte  dell’augusto 
tempio  il  grave  e  ricco  addobbo  del  grandioso  apparato. 
In  mezzo  alla  chiesa,  sotto  il  vólto  della  gran  cupola,  e 
sopra  una  base  di  quattro  metri  in  quadrato  oltre  la  gra¬ 
dinata,  alto  dal  suolo  un  tredici  metri  e  mezzo,  levavasi 
il  catafalco  o  funereo  monumento,  a  modo  di  tempietto 
in  stile  gotico,  egregio  e  lodato  lavoro  del  sig.  Vaisecchi 
ingegnere  del  Municipio.  Un  basamento  quadrato  sorreg¬ 
geva  sedici  colonne  con  archi  a  sesto  acuto ,  da  cui  si 
spiccava  nel  mezzo  e  si  sporgeva  in  alto  una  guglia  por¬ 
tante  in  cima  il  segno  della  redenzione;  a  cui  facean  co¬ 
rona  quattro  guglie  minori  adorne  di  statuette.  Ogni  lato 
del  basamento  portava  lo  stemma  dell’illustre  Defunto, 
con  due  epigrafi  per  ciascuno,  che  ne  formavano  insieme 
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il  compito  elogio.  Sotto  il  vólto  delle  quattro  guglie  an¬ 
golari  ,  da  cui  pendeano  ardenti  lampade,  erano  quattro 
statue  o  simboli  delle  principali  virtù  cristiane;  e  nel  cen¬ 
tro,  sotto  la  vòlta  della  guglia  maggiore,  mostravasi  al 
cupido  sguardo  dei  commossi  cittadini  la  sullodata  effigie 
dell’  immortai  Porporato.  Un  ampio  velame,  che  dalla  cu¬ 
pola  si  stendeva  sopra  il  monumento,  ne  crescca  l’effetto , 
e  lo  facea  viemeglio  armonizzare  col  resto  del  tempio. 

Se  all’ora  stabilita  ogn’  ordine  di  cittadini,  e  popolo 
e  patriziato,  colle  primarie  Autorità  ecclesiastiche,  civili  e 
militari ,  ed  i  rappresentanti  di  tutti  i  corpi  morali  e  pub¬ 
blici  offici  d’ogni  maniera,  si  affollassero,  per  aver  luogo 
nella  celebrazione  del  funebre  rito,  non  è  bisogno  di  dirlo. 
La  campana  del  Comune  a  grandi  rintocchi  ne  avea  dato 
concitato  avviso  ;  e  gli  armonici  bronzi  della  medesima 
santa  Maria  non  si  rimanevano,  e  quasi  non  permettevano, 
che  alcuno  fosse  tardo  a  prender  parte  all’augusta  funzio¬ 
ne.  L’onore  piuttosto  unico  che  raro ,  che  tocca  ora  a 
Bergamo,  di  aver  fra1  suoi  figli,  in  una  sola  età,  tre 
Vescovi,  due  Arcivescovi  e  un  Patriarca,  porgea  l’oppor¬ 
tunità  di  riunire  tutti  questi  Prelati,  a  far  corona  alle  spo¬ 
glie  di  quel  Sommo ,  a  cui  tutti  guardavano,  come  alla  più 
preziosa  e  più  fulgida  gemma  del  loro  Coro,  più  alto  an¬ 
cora  per  l’eccellenza  del  merito  che  per  I’  altezza  del 
grado,  a  cui  era  salito  nell’ecclesiastica  Gerarchia.  Però  fu 
applaudito  che  l’Illustrissimo  nostro  Monsignor  Vescovo, 
secondando  il  voto  del  civico  Municipio  ,  pensasse  di  por¬ 
gere  officioso  avviso  a  tutti  gli  altri  spettabilissimi  Colle¬ 
glli,  onde  volessero  della  loro  presenza  onorare  l’augusto 
rito  c  consolare  la  comune  patria  per  si  gran  vedovanza 
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profondamente  accorata.  Che  se  la  grave  età  e  le  pressanti 
cure  del  ministero  impedivano  al  veneto  Patriarca  di  recar¬ 
si  a  pregar  pace  sulla  tomba  di  quel  Grande ,  sulla  fronte 
del  quale  avea  già  composto  l’alloro  (1);  se  la  distanza  dei 
luoghi  e  forse  le  urgenti  sollecitudini  della  carità  pastorale 
tolsero  all’Arcivescovo  di  Lucca  di  venire  a  sfogar  con  noi 
la  piena  dell’affetto,  che  lo  legava  all’illustre  Estinto:  al 
nostro  zelantissimo  Vescovo  non  mancava  però  di  associarsi 
nel  mesto  rito  l’illustrissimo  Vescovo  di  Brescia:  non  man¬ 
cava  la  sempre  cara  e  desiderata  presenza  del  canuto  Pre¬ 
side  di  Lodi ,  che  ne’  più  ardui  e  nobili  offizi  del  mi¬ 
nistero  sembra  ringiovinire  :  non  mancava  sua  Eccellenza 
illustrissima  e  reverendissima  Monsignor  Arcivescovo  di 
Milano,  a  cui  le  molteplici  cure  della  metropolitica  giuris¬ 
dizione  non  poterono  togliere ,  che  con  animo  pronto  e 
riverente  non  si  recasse  a  compiere  con  tutta  la  pompa  de’ 
suoi  Pontificali  i  mesti  offizi  del  sacro  e  solenne  rito.  Era 
veramente  imponente  l’onorevole  aspetto  dei  nostri  Presuli 
riuniti!  I  concittadini  se  ne  mostravano  manifestamente 
soddisfatti,  e  pareano  compiacersi ,  che  le  esequie  straordi¬ 
narie  di  un  Cardinal  Mai  fossero  decorate  dalla  straordi¬ 
naria  frequenza  di  tutti  quei  nostri  venerandi  Prelati. 

Il  rimanente  delle  esequie  rispose  all’intento  della  no¬ 
bilissima  funzione.  Perchè  i  Sacerdoti  e  i  Parrochi  di  tutta 
la  Diocesi,  accorsi  per  isponlaneo  senso  di  devozione  per 
l’eminentissimo  Trapassato,  e  riuniti  a  far  coro  col  Clero 
urbano  e  col  reverendissimo  Capitolo  intorno  al  trono  dei 
venerandi  Prelati,  furono  numerosissimi:  quelli,  che  rima- 


(1)  Gli  fece  già  nel  182B  l’Elogio  sopracitato. 
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sei*  confusi  col  popolo  por  la  chiesa  ,  per  non  potere  aver 
luogo  fra  i  parati,  innumerevoli.  Le  cere  e  le  luminarie 
furono,  come  ogni  cosa  del  funereo  apparato,  convenienti 
e  decorose.  La  musica,  che  mai  non  manca  nelle  solenni 
funzioni  dell’ insigne  Basilica,  come  si  avea  diritto  di  aspet¬ 
tarsi  in  questa  singolare  occasione,  grandiosa  ed  imponente, 
era  dello  stesso  maestro  di  Cappella  il  professor  Nini ,  in 
molta  parte  appositamente  scritta,  e  stupendamente  eseguita 
dai  migliori  dei  nostri  giovani  e  vecchi  artisti ,  che ,  fìtti 
pel  gran  numero  sulle  cantorie  ,  faceano  risuonare  le  ampie 
vòlte  del  tempio  di  quelle  vive  e  robuste  armonie,  e  ne  por¬ 
tavano  all’anima  commovimenti  di  pienissimo  effetto.  A  for¬ 
mare  poi  anche  ne’  meno  dotti  l’idea  degli  eminenti  meriti 
del  Cardinal  Mai,  e  a  farne  quindi  più  viva  e  più  sentita 
negli  animi  la  riverenza,  veniva  l’erudito  Discorso  del  eh. 
dottor  Abate  Antonio  Uccelli,  che,  fatto  di  pubblica  ra¬ 
gione,  si  può  ora  leggere  in  seguito  a  questi  Cenni.  E  a 
descrivere,  e  quasi  dissi  a  scolpire,  con  brevi  ma  ben  acconce 
parole,  le  rare  ed  ammirate  doti  di  questo  splendido  luminare 
de’ cristiani  sapienti,  venivano  le  già  accennate  dotte  iscri¬ 
zioni  del  eh.  nostro  professor  Ulietti,  che  non  potremmo 
omettere  di  riportare,  come  si  leggevano  c  sulle  due  porte 
della  Basilica  e  sui  quattro  lati  del  funereo  Catafalco  : 

Sulla  Porla  verso  la  Piazza  : 

AD 

ANGELO  MAI 

CARDINALE  DI  SANTA  CHIESA 
LA  PATRIA  DOLENTE 
CELEBRA  SOLENNI  ESEQUIE 
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Sulla  Porta  opposta: 


VENITE  0  CITTADINI 
A  PREGARE  ETERNA  PACE 
ALL1  IMMORTALE  PORPORATO 
CHE  COLL1  ALTEZZA  DELLA  DIGNITÀ 
E  COLLE  OPERE  DELL1  INGEGNO 
TANTA  GLORIA  ACCREBBE 
ALL’OROBICO  SUOLO 


Sul  Catafalco: 

N.  l. 

NELLA  SCUOLA  DI  QUESTO  SEMINARIO 
NELL’ORDINE  IGNAZIANO  DA  CUI  FU  TRATTO 
DALLE  VICENDE  DEI  TEMPI 
NELLE  BIBLIOTECHE 

CHE  GLI  APRIRON  LA  VIA  ALLA  PORPORA 
SEMPRE  RIFULSE  MODELLO 
DI  VITA  PIA  ED  INTEMERATA 

N.  2. 

INSIGNE  PER  INGEGNO 
PER  VASTISSIMA  ERUDIZIONE 
E  PEL  MERITO  DI  SUE  PRODUZIONI 
ERA  LA  GLORIA 
DEL  SACRO  COLLEGIO 
LA  GEMMA  PIÙ  SPLENDIDA 
DELLA  TIARA 


\i\ 


N/3. 

SALITO  IN  FAMA 
DI  PRIMO  ARCHEOLOGO 
ERA  MOSTRATO  A  DITO 
ALLO  STRANIERO 
RICERCATO  DI  AMICIZIA 
DAI  GRANDI  E  DAI  SAPIENTI 
CHE  VISITAVANO  V  ETERNA  CITTÀ 


N.  4. 


IL  PATRIMONIO 

DELLE  GRECHE  E  LATINE  LETTERE 
FU  D  A  L U  I  AMPLIATO 
N1  EBBE  NUOVO  LUME 
LA  STORIA  E  LA  GEOGRAFIA 
ED  A  SOSTEGNO  DEL  DOGMA 
NUOVI  PRESIDII  LA  RELIGIONE 

N.  5. 

LA  FELICE  SCOPERTA 
DI  OPERA  FAMOSA 
DEL  ROMANO  ORATORE 
PER  TANTI  ANNI 
INUTILMENTE  CERCATA 
RESE  IL  SUO  NOME 
CHIARO  A  TUTTE  LE  COLTE  NAZIONI 
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N.  6. 

INDEFESSO  PAZIENTISSIMO 
NELLO  STUDIO  DELLE  LINGUE  DOTTE 
NELLA  RICERCA  NELL’  INTERPRETAZIONE 
DI  PALINSESTI  E  DI  PERGAMENE 
VERRÀ  POSTO  AD  ESEMPIO 
DI  QUANTO  COSTI  IL  RAGGIUNGERE 
NOBILE  META 

N.  7. 

IL  NATALE  PAESE 
PER  LUI  CELEBRE 
ONORATO  IN  VITA 
DA  GENEROSO  SOCCORSO 
EREDE  IN  MORTE  DI  SUA  SOSTANZA 
BENEDIRÀ  IN  PERPETUO 
A  TANTO  BENEFATTORE 

N.  8. 

VIVRÀ  PERENNE 
LA  SUA  RICORDANZA 
PER  LE  VOLUMINOSE  COLLEZIONI 
DI  SCRITTI  PREZIOSI 
DI  ANTICA  SAPIENZA 
DA  LUI  MIRABILMENTE  TROVATI 
E  CON  RARA  DOTTRINA  ILLUSTRATI 


Ma,  come  ebbe  egregiamente  a  notare  Io  stesso  Dis¬ 
sertatore,  se  il  discorso  sui  meriti  del  Cardinal  Mai  non 
potea  esser  ristretto  a  troppo  angusti  confini,  cosi  av- 

<2 
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verrà,  die  molto  e  da  molti  se  ne  debba  dire,  per  (pianto 
si  terrà  stima  del  grande  e  verace  sapere. 

Non  è  dello  scopo  di  questo  scritto  di  qui  riferire  un 
sunto  o  una  comunque  analisi  di  tutte  per  filo  le  Pubbli¬ 
cazioni  del  Cardinal  Mai.  In  altro  luogo  e  con  altro  in¬ 
tendimento  abbiamo  ,  secondo  le  nostre  forze  ,  fatto  di 
compilare  un  somigliante  lavoro  (1),  che  noi  con  troppa 
lentezza  indugiavamo  di  pubblicare,  anche  per  avere  più 
campo  di  esaminare  quello  ,  che  noi  dovessimo  dire  in  cosi 
grave  argomento:  ma  che  ora  ci  affretteremo  ad  ogni  modo 
di  darlo  alle  pubbliche  stampe,  fidali  dalla  voce  e  dalle 
lettere  dell’illustre  Defunto,  che  non  gli  dovesse  spiacere 
il  tenore  e  lo  spirito  di  questo  nostro  qualsiasi  Commen¬ 
tario  delle  sue  Opere  (2).  Ma  non  è  nei  Giornali  e  in 

(1)  Di  questo  filologico  lavoro  sulle  Opere  del  Mai,  prima  si 
pubblicarono  alcuni  saggi  in  vari  numeri  del  Giornale  di  Bergamo 
del  1850;  poi,  come  in  luogo  più  opportuno,  nel  luglio  1853, 
si  cominciò  a  riprodurli  negli  Annali  universali  di  Statistica  di 
Milano  j  dove  in  parecchi  articoli  furono  continuati,  e  ora,  ripre¬ 
si,  saranno  al  più  presto  possibile  condotti  a  termine. 

(2)  Non  a  vana  ostentazione  della  degnazione  usataci,  ma  a  giusta 
manifestazione  dei  nobili  e  modesti  sensi  di  questa  perla  e  modello 
de’  veri  sapienti ,  ci  permettiamo  di  qui  riprodurre  i  due  seguenti 
brani  di  due  sue  graziosissime  lettere  a  noi  dirette.  La  prima  è  del 
50  giugno  1838  ,  e  diceva:  «  L’articolo  di  Gazzetta,  che  V.  S.  con 
amorevole  penna  ha  scritto ,  e  gentilmente  a  me  in  questi  giorni 
partecipato,  è  certamente,  considerandolo  in  astratto,  una  bella  cosa, 
poiché  congegnato  con  egregi  sentimenti  ed  adorno  di  leggiadre 
parole,  spirante  amor  patrio  e  rispetto  alla  Religione.  In  quanto 
però  al  soggetto,  che  vi  è  con  eccessiva  bontà  lodato,  io  ne  sento 
giusto  rossore;  quindi,  dovendo  pure  renderle  grazie  del  cortese 
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altri  simili  repertorii  della  contemporanea  letteratura ,  die 
possa  confinarsi  il  ricordo,  l’analisi  o  il  commento  delle 
pubblicazioni  del  Mai:  i  dotti  ed  elaborati  volumi  di  ogni 
storia  letteraria  e  scientifica,  la  serie  delle  antiche  storie 
cosi  sacre  come  profane ,  e  più  di  tutto  le  collezioni  dei 
Santi  Padri  greci  e  latini,  le  raccolte  delle  antiche  litur¬ 
gie  della  Chiesa  latina  ed  orientale,  gli  archivii  più  vene¬ 
randi  delle  poliglotte  del  divino  Codice,  vorranno  arric¬ 
chirsi  dei  nuovi  ed  immensi  tesori,  che  egli  ha  recati  in 
luce:  tutti  vorranno  valersi  delle  sue  scoperte,  a  recar 
nuovi  lumi  e  nuovo  decoro  al  patrimonio  di  tutte  le  scien¬ 
ze  umane  e  divine.  E  sarà  questo  infatti  il  miglior  modo 
di  saper  grado  alle  illustri  fatiche,  durate  dal  nostro  in¬ 
segne  Archeologo  per  procurarci  i  tesori  di  sì  importanti 
pubblicazioni,  il  tenerle  nella  debita  stima,  il  farne  all’uopo 
di  ciascuna  scienza  forti  e  leali  studi ,  il  ricordarsi  insom¬ 
ma ,  che,  se  il  Cardinal  Mai  scendeva  nel  sepolcro  dei 

animo ,  non  posso  non  dichiarare  che  io  non  merito  quegli  enco- 
mii.  Ferma  dunque  questa  mia  negativa  necessaria  dichiarazione , 
non  dubito  poi  di  asserire  positivamente,  che,  in  quanto  a  gratitu¬ 
dine  verso  la  patria  e  verso  le  persone  che  mi  amano,  mi  farò 
sempre  un  pubblico  pregio  di  vantarmene ,  e  di  darne  in  ogni  oc¬ 
casione  delle  riprove  ».  NelPaltra,  del  28  gennajo  1851,  così  ri¬ 
spondeva  ai  primi  saggi  dell’Analisi  ,  che  noi  avevam  tolto  a  fare 
delle  sue  Pubblicazioni:  «  Gli  argomenti  da  V.  S.  trattati...  sono 
ben  di  altro  peso  che  i  miei  Libri ,  di  cui  ella  ha  avuto  la  gen¬ 
tilezza  di  occuparsi  più  volte.  Sono  grato  alla  di  lei  molta  corte¬ 
sia;  ma  si  guardi  dal  perdervi  il  credito,  occupandosi  di  oggetti 
tali,  che,  almeno  per  la  parte  mia  (prescindendo  dal  merito  degli 
Autori  )  non  meriterebbero  le  di  lei  dotte  commentazioni  ». 
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giusti  circondato  dall’ammirazione  dei  dotti  , 
morte  ma  vivono,  e  stanno  non  meno  alPammirazione  e 
all’uso  e  vantaggio  dei  posteri  quelle  Opere ,  che  gli  crea¬ 
rono  non  contrastata  fama  di  Principe  dei  dotti  e  sapienti 
del  suo  secolo. 

Noi  ben  confessiamo,  che  tutta  questa  grande  fatica  e 
infinita  diligenza  del  Mai  non  è  per  apportare  profitto  o 
piacere  se  non  a  que’  pochi,  i  quali  professano  particolar¬ 
mente  studio  di  lettere  più  recondite*,  ma,  ove  si  aprano 
quei  volumi ,  si  troverà,  che  non  poche  delle  produzioni  di 
questo  nobilissimo  ingegno  contengono  assai  di  che  giovare 
e  dilettare  quelli  ancora ,  che  amano  solamente  un’  amena 
dottrina.  E  ad  ogni  modo  sarebbe  desiderabile,  che  alme¬ 
no  i  più  valenti  de’  nostri  giovani ,  lasciato ,  se  accade , 
la  futilità  di  vane  deputazioni  o  la  leggerezza  di  men  sa¬ 
vie  e  pericolose  letture,  prendessero  in  quella  vece  alcuna 
notizia  di  questi  studi,  sì  sodi,  sì  veri,  così  pieni  di  vita 
e  di  verace  sapere }  e  non  lasciassero  questi  dotti  lavori , 
così  stampati,  rimanersi  affatto  negletti  nelle  biblioteche, 
come  rimanevan  sepolti  sotto  le  arcane  cifre  dei  mano¬ 
scritti  e  nei  cancelli  dei  polverosi  archivii.  E  che  altro 
esige  questo  sì  generale  commovimento  di  studi  più  lar¬ 
ghi  e  più  severi,  cui  tutte  le  menti  dei  dotti  insieme  e 
degli  educatori  sembran  rivolte?  Perchè  dove  ha  da  pa¬ 
rare?  che  frutti  può  sperare  di  cogliere  questa  sete  di  più 
sodo  e  vero  sapere,  se  per  mezzo  delle  scoperte  o  illu¬ 
strazioni  di  nuovi  tesori  della  classica  antichità,  quali  sono 
geralmente  quelli  pubblicati  dal  Mai ,  non  ci  facciamo , 
con  maggior  Iena  che  non  si  è  fatto  massime  a  questi 
ultimi  tempi  e  nella  nostra  Italia ,  a  quei  grandi  maestri 
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Greci  e  Romani ,  da  cui  ci  sono  venuti  il  tesoro  della 
civile  legislazione,  la  tradizione  dei  grandi  istituti  politici, 
i  rudimenti  delle  scienze ,  i  capi  lavori  dell’arte  e  la  cui 
sola  reminiscenza  rediviva  ha  illuminato  la  notte  del  medio 
evo,  e  sospinto  sulle  vie  del  risorgimento  le  moderne  na¬ 
zioni?  Perchè,  come  fu  detto,  forse  con  troppo  dispetto 
ma  non  senza  molta  ragione ,  da  quell’eletto  ma  sfiduciato 
ingegno  dell’infelice  Giacopo  Leopardi  (1): 

«  Essendo  questa  o  nessun’  altra  poi 
L’ora  da  ri  por  mano  alla  virtude 
Rugginosa  dell’  itala  natura  , 

Veggiam  che  tanto  e  tale 
E  il  clamor  de’  sepolti  ,  e  che  gli  eroi 
Dimenticati  il  suol  quasi  dischiude  , 

A  ricercar  se  a  questa  età  sì  tarda 
Anco  ti  giovi,  o  patria,  esser  codarda  ». 

Che  se  gli  studi  fossero  di  cose  ecclesiastiche ,  qual 
bisogno  a’  nostri  giorni  di  rinforzarci  nelle  antiche  tradi¬ 
zioni  ?  E  qual  tesoro  di  pura  ed  eletta  dottrina  non  si  tro¬ 
va  nei  volumi  delle  Collezioni  del  Mai ,  onde  toglierne  ar¬ 
mi  poderosissime,  a  conquidere  ogni  avversario  della  cat¬ 
tolica  Fede?  Qual  nerbo  di  ben  fondate  e  continue  tradi¬ 
zioni  non  ti  vedi  crescer  fra  mano  a  confondere  i  vanitosi 
e  vacillanti  conati  del  razionalismo?  Qual  nuvolo  di  testi¬ 
moni!  de’  più  antichi  Padri,  che  si  moltiplica,  a  mostrare  il 
torto  de’  protestanti ,  che  ci  rimproverano  d’esser  scaduti 
della  primitiva  purità  di  Fede?  Qual  evidenza  di  fatti,  che 
escono  in  piena  luce ,  a  svergognare  le  ipocrite  prctensio- 


(t)  Canto  111.  Ad  Angelo  Mai. 
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ni  e  le  usurpate  prerogative  dei  sueessori  di  Fozio?  Oh 
(pianto  providenziali,  nella  presente  condizione  di  animi 
e  di  tempi ,  non  tornano  queste  scoperte ,  che  vengono  di 
nuovo  ad  arricchire  il  deposito  già  ricco  delle  cattoliche 
tradizioni?  Oh  quanto  riesce  edificante  ad  un  cristiano 
studioso  il  trovare  ad  ogni  tratto  frammenti  e  libri  critici 
di  celebri  Padri  *e  Dottori  delTantica  Chiesa  greca  e  latina, 
che  coprono  di  confusione  gli  eterodossi ,  i  quali  osavan 
chiamare  innovazioni  le  perpetue  ed  immutabili  credenze 
della  Chiesa  cattolica  ?  E  sia  pel  bene  della  Chiesa  e  della 
società,  che  questo  immenso  tesoro  non  rimanga  nascosto! 
Ma  sappiano  massime  gli  ecclesiastici  studiosi  cavarne ,  come 
meglio  a  lor  torna ,  nuovi  e  vecchi  argomenti  a  trionfo 
della  Fede  cristiana!  Intorno  al  grande  vessillo,  che  il  Mai 
ci  ha  levato  dinanzi ,  non  sieno  pochi  quelli  che  vengono 
ad  arruolarsi.  La  parola  in  cui  giurano,  sia  la  parola,  che 
si  propose  il  nostro  sommo  e  cristiano  Sapiente  :  La  Reli¬ 
gione  nella  sapienza,  e  la  sapienza  nella  Religione  (1). 

(1)  A  questo  nesso  della  Religione  colla  sapienza  e  della  sa¬ 
pienza  colla  Religione  mirò  sempre  il  Mai  ;  e  appare  questo  con¬ 
cetto  nelle  sue  Opere,  e  fu  da  lui,  applicandolo  alle  arti,  illustralo 
in  apposito  Discorso,  Dei  vicendevoli  uffìzi  della  relir/ione  e  delle 
arti j  tenuto  al  cospetto  de1  Principi  di  S.  Chiesa  ,  nella  adunanza 
della  Accademia  di  Religione  cattolica;  in  cui  questuerà  l’assunto: 
“  La  Religione  favoreggia  le  arti;  e  chi  noi  vede?  Ma  che?  forse 
le  arti  sono  meno  utili  ed  operose  verso  la  Religione?  Ho  già  pro¬ 
nunciato,  cui.  Principi,  rispettabili  signori,  il  tema  del  mio  Di¬ 
scorso.  Gli  uffici  delle  belle  arti  in  ossequio  e  in  vantaggio  della 
Religione  sono  così  continui  ,  cosi  essenziali  ed  insigni,  clic  esigono 
senza  dubbio  il  contraccambio  amichevole  della  Religione:  nè  vi 
può  essere  tempo ,  in  cui  le  arti  abbandonino  la  Religione,  nè  che 
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E  volendo,  come  è  di  dovere,  suggellare  più  espres¬ 
samente  l’elogio  del  gran  Porporato,  ricordando,  come 
egli  in  tutto  onorasse  la  sua  sapienza,  porgendosi  insieme 
modello  di  virtù  e  di  distinta  pietà ,  Io  farem  volentieri 
colle  solenni  parole  che  si  leggono  nel  Titolo  latino,  che  con 
isquisita  epigrafica  precisione  gli  componeva  il  celebre  Padre 
Marchi,  e  che  tramanderà  ai  posteri  come  a  dire  l’effigie 
morale  del  suo  carattere  eminentemente  Cristiano  e  Sacer¬ 
dotale  :  (1)  «  Ai  plausi  ed  all’invidia  del  volgo  sfrenato 
oppose  in  tutta  la  sua  vita  la  stessa  invitta  costanza*,  nè 
alcuna  cosa  gli  scemò  giammai  la  pace  dell’  animo.  Visse 
illibato  a  Dio  e  alla  divina  gloria.  Dell’  avere  suo  non 
iscarso ,  che  era  frutto  delle  moltissime  opere  pubblicate , 
nominò  eredi  i  poveri  di  Schilpario.  Soprappreso  da  ma¬ 
lattia  in  Albano,  dove  secondò  il  costume  erasi  riparato 
dai  calori  della  state,  dimandò  il  Viatico  e  l’estrema  Un¬ 
zione.  Per  vomito  cagionatogli  da  ostruzione  di  visceri  morì 
piamente  addì  vili  settembre  mdcccliv,  contando  di  età  anni 


questa  congedi  da  sè  le  arti  ;  perocché  i  loro  vincoli  sono  insolu¬ 
bilmente  tessuti  dal  comune  bisogno  e  dalla  vicendevole  utilità  ». 
Però  ben  sta  che ,  ad  eternare  questo  suo  prediletto  concetto ,  an¬ 
che  sul  monumento,  che  verrà  innalzato  alla  sua  memoria,  come 
ci  fu  scritto  di  Roma,  nella  base  dei  pilastri,  che  si  vedranno  di 
facciata,  sia  da  un  lato  scolpito  il  simulacro  della  Sapienza,  dal¬ 
l’altro  quello  della  Religione. 

(1)  Adversus  plaudenti  aque  ac  in videntis  vulgi  lasciviam  im- 
mobilis  perstitit  semper  nec  quidquam  unquain  animi  quietem  illi 
imininuit  inlibatus  Deo  et  divinae  gloria  vixit  Schilparii  egenos  pe¬ 
cunia  quain  illi  salis  lautam  librorum  editorum  praserlim  copia  pe- 
pererat  seri psit  heredes  in  Albanensi  suburbano  quo  de  more  vitandi 
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lxxii  c  v  mesi.  Nel  tempio  di  S.  Anastasia,  che  era  il 
cardinalizio  suo  titolo,  gli  fu  il  giorno  xih  di  settembre 
celebrato  il  pubblico  funerale;  al  quale  intervenne  il  Som¬ 
mo  Pontefice  Pio  IX  insieme  col  sacro  Collegio  de’  Car¬ 
dinali,  col  Senato  e  i  Conservatori  del  Popolo  romano. 
In  questo  tempio  altresì  volle  il  suo  monumento  »  : 

n  SALVE  ANIMA  INNOCENTISSIMA  INCOMPARABILE 
RIPOSA  IN  PACE  ». 


caloris  causa  secesserat  morbo  correptus  coelesti  pane  sacroque  oleo 
iniungi  poslulavit  vomitu  qui  ex  intestinorum  obstrictu  fluit  neces¬ 
sario  pio  exitu  vita  cessit  v.  Idus  Sept.  anno  mdcccliv.  aetatis  suec 
lxxii.  mense  v.  Funus  publicum  heic  apud  Anastasiae  honoris  sui 
litulum  celebratum  est  idib.  Sept.  illudque  Pius  IX  P.  M.  cum  sa¬ 
cro  Cardinalium  Collegio  ac  Senatus  populique  romani  [conservato- 
ribus  est  prosecutus  heic  et  monumentuin  poni  jussit 

Ave  Anima  Innocentissima  Incomparabilis 
Et  vale  in  Pace 

(  Dalla  Civiltà  Cai.  N.  CIX.  ) 
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Operatusque  est  bonuni  et  reclum  et  veruni  coralli 
Domino  Deo  sno. 

In  universa  cultura  minislerii  domus  Domini,  iuxta 
legem  et  cserimonias  volens  requircre  Deum  smini 
in  loto  corde  suo;  fecilque  et  prosperati^  est. 

2.  Parali/).  C.  3i. 


Se  giammai  l’oratore  si  augura  poderosa  l’eloquenza 
ed  in  quella  vece  non  sente  che  fiacchezza  e  impossibilità, 
egli  è  allora  quando  dalla  scena  del  mondo  scompare  al¬ 
cuno  di  quegli  uomini  che  sono  superiori  ad  ogni  lode, 
vincono  ogni  encòmio.  La  tela  ed  il  marmo  hanno  ritratto 
le  sue  sembianze,  e  rappresentano  e  spirano  le  forme  veraci 
della  persona  e  del  volto  *,  ma  un  ritratto  più  nobile  anco¬ 
ra  e  più  importante  evvi  a  farsi ,  quanto  i  lineamenti  del¬ 
l’animo  ,  i  pregi  interiori  dello  spirito ,  le  virtù  del  cuore 
sono  infinitamente  superiori  alle  esterne  forme  del  corpo. 
Questo  tocca  all’oratore  in  peculiar  modo  di  rappresentare. 
Ma  ohimè!  questo  è  appunto  quello  in  cui  più  l’umana 
eloquenza  vien  meno,  e  conviene  che  resti  al  di  sotto. 
Tanta  disavventura  a  me  interviene  particolarmente  in  que¬ 
st’  oggi ,  in  cui  per  troppo  onorevole  incarico  dovrei  tes¬ 
sere  la  funebre  laudazione  dell’ immortai  porporato  nostro 
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concittadino;  oggi  in  cui  solennemente  per  pubblico  de¬ 
creto  ,  secondo  il  rito  cattolico ,  gli  si  ristaurano  le  funebri 
onoranze.  E  quali  onoranze  !  Quelle  die  gli  furono  già  ce¬ 
lebrate  in  Roma  nella  Chiesa  del  suo  titolo,  coll’assistenza 
del  Senato,  del  Sacro  Collegio,  del  Romano  Pontefice  istesso! 
Egli  non  è  morto,  ma  spira  e  vive  nel  suo  busto  e  nella 
sua  figura  quanto  alle  esteriori  forme,  mercè  il  bulino,  i 
colori ,  lo  scalpello  di  egregi  artisti ,  massime  di  due  illu¬ 
stri  nostri  concittadini  (i);  la  vastità  della  mente  però, 
la  sublimità  del  genio,  la  felicità  delle  scoperte,  l’immensa 

(1)  Parecchi  sono  i  ritratti  fatti  al  Card.  Mai  da  celebri  artisti. 
Il  nostro  compatriota  eh.  Cav.  Coghetti  ha  dipinto  il  ritratto  che  fu 
collocato  nella  Sacristia  della  chiesa  di  Schilpario ,  patria  del  Card. 
Mai  con  sotto  la  seguente  iscrizione  in  marmo  dettata  dal  celebre 
epigrafista  Dottor  Labus  : 

ANGELO  MAIO 

DOCTRINA  •  ERUDITIONE  •  MODESTIA  •  PIETATE 
CONSPICUO 

SCRIPTISQUE  •  EDITIS  •  IN  •  SOMMA  •  PER  •  EUROPAM 
LITTERATORUM  •  COLLEGIA  •  COOPTATO 
QUEM 

GREGORIUS  •  XVI  •  PONTIFEX  •  MAXIMUS 
013  •  INSIGNI  A  •  VIRTUTUM  •  MERITA 
IN  TER  •  PATRES  •  CARDINALE3  •  ADSCIVIT 
SCH1LPARIENSES 
VIRO  •  EMINENTISSIMO 
QtJOD  •  PATRI  AM  •  ET  •  SUOS 
ÀMPLISS1MAE  •  D1GNITATIS  •  SPLENDORE 
PRIM1TUS  •  NOBILITA VER1T 
IMAGINEM  •  EIUS  •  IN  •  ADIS  •  SACRARIO 
DEDICAVERUNT 
ANNO  •  M.D.CCC.XXX.IX 


—  29  — 

erudizione,  l’eminenza  del  posto,  la  pietà  della  vita  da 
molti  si  è  toccata  ,  e  dubito  assai  che  a  parole  possa  esse¬ 
re  raggiunta;  quindi  sfiduciato  mi  accingo  a  favellarne. 
Ma  e  perchè  adunque  vi  siete  un  tanto  assunto  accollato? 
Perchè  da  tali  persone  mi  si  dispiccava  autorevole  l’ invito 
i  di  cui  cenni  sono  in  dovere  di  riverire  più  clic  i  coman¬ 
di;  perchè  a  nessuno  secondo  nell’ estimare  le  virtù  e  i 
pregi  dell’ Eminentissimo  Defunto,  tutto  il  debito  sentiva  di 
andare  innanzi  agli  altri  nel  rendergli  almeno  tributo  di  po¬ 
vere  lodi,  mentre  era  stato  testimonio  oculare  di  sue  virtudi, 
e  da  lui  peculiarmente  favoreggiato;  perchè  le  manchevoli 
mie  parole,  spero,  inanimeranno  altri  valorosi  ingegni  a 
compiere  più  degnamente  la  malagevole  impresa.  Se  questo 
che  ora  pronunzio ,  non  sarà  egli  un  elogio  simile  a  quelli 
coi  quali  un  tempo  i  Nazianzeni  e  gli  Ambrogi,  i  Bossuet 
e  i  Massillon  solevano  esaltare  le  doli  e  le  virtù  di  altissimi 
personaggi  nei  loro  funerali,  sarà  almeno  un  certissimo  in¬ 
delebile  monumento  di  aver  io  tentato  di  onorare  meglio 
che  per  me  si  poteva ,  la  memoria  di  un  uomo  cui  per 
sempre  la  patria  anderà  debitrice  come  di  un  suo  più  bel- 
l'ornamenlo.  Generosi  come  siete  e  ad  ogni  civiltà  infor¬ 
mati,  vogliate  essermi  larghi  di  compatimento  se  vengo 

Un  busto  mi  ricorda  di  aver  veduto  nelle  anticamere  del  Car¬ 
dinale  istesso  scolpito  dal  eh.  scultore  Giovanni  Maria  Bcnzoni 
parimenti  nostro  concittadino.  A  questi  debbo  soggiungere  due 
altri  ritratti,  uno  clic  si  ammira  nelle  Sale  Municipali  della  città  di 
Bergamo  dipinto  dal  eh.  Cav.  Podesti ,  un  altro  nel  patrio  Ateneo 
dipinto  in  Roma  del  eh.  Moriggia  allievo  della  nostra  Accademia 
Carrara  ,  non  che  un  busto  il  quale  fu  collocato  nella  Biblioteca 
Civica  scolpito  dal  eh.  Cav.  Tcnerani. 
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meno  nello  sterminalo  arringo.  Per  tutta  scusa  rammentate 
che  io  dovrei  tessere  funebre  encomio  ad  un  personaggio 
superiore  ad  ogni  encomio ,  ad  Angelo  Mai  Cardinale  del 
titolo  di  S.  Jnastasia  Bibliotecario  della  S.  R.  Chiesa. 

Molto  si  è  parlato  e  si  parlerà  ancora  finche  lo  stu¬ 
dio  delle  buone  cose  sarà  in  onore ,  delPImmortale  nostro 
Concittadino ,  ma  si  è  riguardato  singolarmente  dal  lato 
della  felicità  di  sue  scoperte,  della  moltigena  sua  erudi¬ 
zione,  degli  infaticabili  suoi  lavori,  lo  però  non  debbo  in 
ciò  solo  rimanermi  ;  io  non  debbo  parlare  come  si  parle¬ 
rebbe  in  una  sala  accademica  di  Berlino  o  di  Stockolma , 
di  Tubinga  o  di  Copenaghen.  Io  parlo  sotto  le  vòlte  del 
tempio  augusto  del  Dio  vivente,  al  cospetto  de’  suoi  alta¬ 
ri  ,  innanzi  ai  pontefici  unti  de’  suoi  crismi ,  mentre  sta 
per  compiersi  il  rito  augusto  che  la  santa  Chiesa  prescrive 
sulle  tombe  in  espiazione  delle  anime  fedeli  ;  il  perchè, 
distrutta  ogni  illusione ,  io  debbo  dire  solo  quello  che 
rende  veramente  grande  il  nostro  personaggio  innanzi  a 
Dio.  -  Due  sole  idee  io  perseguo  quindi  ;  Dio  che  per 
strade  all’uomo  inconcepibili  eleva  mano  mano  il  nostro  per¬ 
sonaggio  ai  posti  più  sublimi  della  sua  Chiesa,  fino  a  tene¬ 
re  il  soglio  della  gloria ,  a  collocarlo  coi  principi  del  popol 
suo,  ut  soiiurn  gloriai  teneat,  (  1.  Reg.  8.  )  ut  collocet 
eum  cum  principi  bus ,  cum  principibus  populi  sui; 
(  Ps.  112.  ),  ed  egli  colla  innocenza  de’ costumi,  colla 
pietà  della  vita,  colla  sapienza  dei  travagli  risponde  de¬ 
gnamente  alla  sublimissima  sua  destinazione,  aggiungendo 
sempre  novello  decoro  e  splendore  alla  sua  Chiesa;  ope- 
ratusque  est  bonum  et  ree t uni  et  veruni  coram  Domino 
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Deo  suo  in  universa  cultura  ministerii  domus  Domini .  - 
Rassomigliò  già  il  profeta  Isaia  l’ordine  della  eterna  prov¬ 
videnza  ad  una  tela  che  aveva  ordito  Dio  sopra  tutte  le 
nazioni,  telavi  quam  orditus  est  super  omnes  nationes 
(  2o.  7.  ).  Se  sotto  un  tale  aspetto  si  considerano  gli  uma¬ 
ni  avvenimenti  tutto  si  spiana  e  diventa  percettibile  anco 
ai  deboli  nostri  occhi  ‘7  altramente  tutto  è  caos ,  tutto  è 
confusione,  tutto  è  straziante  orrore.  E  per  non  vagare 
nel  campo  di  altri  fatti,  che  molti  ne  potrei  in  mezzo 
addurre,  siate  voi  contenti,  uditori  umanissimi,  di  for¬ 
nirmi  una  conveniente  esplicazione  come  nato  il  nostro 
Porporato  in  un  estremo  alpestre  villaggio  (1)  della  Pro¬ 
vincia  insieme  con  un  altro  pur  chiarissimo  soggetto  (2) , 
dopo  di  avere  amendue  dimostrato  e  indole  generosa,  e 
svegliatezza  d’ ingegno ,  e  amore  allo  studio  per  cui  ripor¬ 
tarono  nelle  scuole  le  prime  palme  (5),  amendue  si  risol¬ 
vono  rinunciare  improvviso  all’amore  del  loco  natio,  e  dare 
congiuntamente  il  loro  nome  a  quel  gran  sodalizio  (4) 


(1)  In  Schilpario  terra  della  Valle  di  Scalve  distretto  di  Clusone 
il  7  marzo  1782. 

(2)  Il  P.  Antonio  Grassi  nato  il  7  settembre  1778. 

(3)  Il  Mai  fu  istruito  nella  grammatica  latina  nelle  Scuole  di 
Clusone  da  un  buon  prete  di  Parre  per  nome  D.  Andrea  Cossali.  Il 
Mai  era  tanto  buono  ed  umile  che  a  Roma  mi  domandava  conto 
con  ogni  interessamento  di  alcune  vecchie  donne  da  me  stesso  co¬ 
nosciute,  e  di  alcune  famiglie  dalle  quali  avea  avuto  amorevoli 
attenzioni  mentre  era  giovinetto  alle  scuole.  In  seguito  poi  studiò 
nel  Seminario  di  Bergamo. 

(4)  In  Colorno  nel  1799  dove  Ferdinando  di  Borbone  avea  col 
beneplacito  del  Sommo  Pontefice  Pio  VI.  permesso  ai  PP.  Gesuiti  di 
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tanto  temuto  e  tanto  amato,  tanto  calunniato  e  tanto  di¬ 
feso  il  quale  non  molto  prima  disciolto  da  Clemente  XIV. 
P.  M.  ricostruissi  poi  sotto  Pio  VI.  similmente  P.  M.  ? 
Ditemi  voi  come  amendue  essendosi  arrotati  a  questa  com- 

slnbilire  una  casa.  Il  Mai  andovvi  con  tre  altri  giovani ,  due  di  Scliil- 
pario  dei  (piali  diremo  più  sodo,  ed  il  terzo  di  Bergamo;  il  P.  Soranzo 
che  inori  in  Russia  nel  servire  gli  infermi  negli  Spedali  militari 
di  Pelok  nella  Russia  Bianca.  Preposilo  Provinciale  era  il  venerabile 
P.  Giuseppe  Pignatelli. 

Il  Prevosto  Bassi  nella  vita  del  Mozzi  pag.  175  stampata  a 
Novara  da  Giuseppe  Miglio  1823,  cosi  descrive  l'erezione  della  pri¬ 
ma  casa  dei  Gesuiti  in  Colorno  e  la  vita  angelica  che  vi  si  condu¬ 
ceva.  «  Ad  insinuazione  di  S.  A.  R.  (  di  Parma  )  aveva  Mozzi  cer¬ 
cato  a  Sua  Eminenza  il  Principe  Cardinale  Albani  decano  del  Sacro 
Collegio,  se  niente  avesse  avuto  che  si  unissero  in  convitto  gli  ex 
Gesuiti  dello  stato  di  Parma,  sempre  però  coll’abito  di  preti  seco¬ 
lari  ,  e  che  eletto  un  superiore  pensassero  a  formare  (  prendendo 
alcuni  giovani  )  dei  buoni  allievi  alla  compagnia,  della  quale  se 
ne  sperava  il  ristabilimento...  La  risposta  fu  favorevole.  Il  convitto 
fu  aperto  in  Colorno.  Sua  Eccel.  il  Sig.  Principe  Pignatelli,  grande 
di  Spagna  ed  ex  Gesuita,  si  nominò  Superiore  e  cinque  giovani  di 
Bergamo  procurati  dal  Mozzi,  quattro  per  gli  studj ,  ed  uno  per 
fratello  coadjutore,  furono  le  pietre  fondamentali  del  Noviziato. 

Giunto  a  Colorno  restò  tanto  contento  Mozzi  di  quel  convitto 
che  scrisse  subito  ad  un  suo  amico  in  Bergamo.  «  Questa  è  una 
vera  cosa  di  Paradiso.  11  Superiore  Principe  Pignatelli  è  un  Santo, 
ed  egli  dice  che  i  suoi  giovani  sono  Angeli.  Sono  tutti  contenti  e 
fanno  una  vita  la  più  invidiabile:  si  fa  vita  perfettamente  comune, 
e  la  casa  somministra  tutto ,  vitto  e  vestito.  Siamo  poverissimi ,  ma 
sin’  ora  non  si  manca  di  nulla.  I  giovani  sono  allegri ,  e  pieni  di 
fervore;  la  casa  è  ristretta  e  disagiata,  ma  Dio  dilata  tanto  più  i 
loro  cuori.  Io  avrei  bisogno  di  fare  questa  vita  almeno  un  anno  e 
riformare  lo  spirito,  e  il  cuore  ». 


pagnia  che  por  istituto  preclude  l’adito  alle  ecclesiastiche 
dignità,  un  sì  l’altro  no  viene  dispensato  dai  sacri  voti 
pel  potere  delle  supreme  chiavi  e  sollevato  ai  primi  ono¬ 
ri  dell’ecclesiastico  principato  (1)?  Spiegatemi  voi  come 
l’uno  imprenda  a  peregrinar  da  missionario  tutta  l’Eu¬ 
ropa  e  gran  parte  dell’America  (2);  l’altro  a  trascorrere 

(1)  La  cosa  è  narrata  di  questa  maniera  dal  P.  Marchi  nel¬ 
l’elogio  da  porsi  nella  tomba  del  Cardinale.  (  V.  la  Civiltà  Cattolica 
Voi.  7.  N.  C1X.  pag.  102.  )  Laurentina  Litta  et  Hercules  Conaal- 
vius  Cardinales  acjitare  inter  se  ad  divinarli  gloriavi  magia  nec  ne 
conduceret  si  Angelus  in  Vaticanam  Bibliothecam  adduceretur  vel 
vitam  in  Societalis  instituto  transigere  permitlcretur  cum  Aloysio 
l'ortis,  qui  paulo  post  societali  prcefuit  quique  philosophiam  Angelo 
tradiderat  (  V.  la  onorevole  commemorazione  dal  Mai  istesso  nella 
pref.  a  Cicerone  de  Rep.  inserita  )  et  ext.rema  ad  Angelum  Piglia¬ 
tela  verba  prieclare  noverata  rem  totani  communicant  cum  Pio 
VII.  Demum  consilia  conferunt ,  atque  hic  interposito  decreto 
Vaticance  Bibliothecce  quem  societati  utiliorem  Angelum  futurum 
declurat.  »  Questo  stesso  fatto  io  l1  ebbi  dalla  bocca  del  Cardinale. 

(2)  Questi  è  il  P.  Gio.  Antonio  Grassi  anch’egli  nato  in  Schil- 
pario  il  7  settembre  1775.  Prezzo  dell’opera  io  credo  recitare  una 
parte  di  autobiografia  da  una  sua  lettera  scritta  a  Monsignor  Mor- 
lacchi  nostro  vescovo,  allora  canonico,  dal  George-torvn  nel  Maryland 
il  6  novembre  1810.  (La  lettera  ora  esiste  in  originale  presso 
Monsignor  Speranza  attuai  vescovo  di  Bergamo  ).  Dice  adunque  : 
Mi  lusingo  che  da’  miei  fratelli  avrete  inteso  i  miei  lunghi  errori 
dall’  Italia  ,  in  Russia  ,  in  Svezia,  Danimarca ,  Norvegia  j  Inghil¬ 
terra  ,  Irlanda,  Portogallo ,  e  da  questo  nuovamente  in  Inghil¬ 
terra  ,  e  quinci  in  America.  Che  vita  vagabonda  !  Io  per  me  sono 
sempre  stato  contento  perchè  era  sicuro  che  non  il  mio  ca¬ 
priccio,  ma  l’obbedienza  sola  guidava  i  miei  passi.  Al  presente 
sono  nel  collegio  di  Georgc-torm ,  che  è  un  sobborgo  della  na¬ 
ti 
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gloriosamente  tutti  i  campi  della  letteratura  antica  e  mo¬ 
derna  delle  lingue  più  dotte,  delle  cognizioni  più  svariate, 
delle  erudizioni  più  classiche  e  più  peregrine,  e  in  ultimo 
amendue  muojono  in  Roma,  uno  Cardinale,  l’altro  nelle 

scente  Citici  di  Washington  ove  risiede  il  governo  degli  Stati  uniti j 
e  così  la  mia  destinazione  alle  missioni  della  Cina  si  è  cambiata 
in  non  so  quale  impiego  in  cotesto  Collegio...  Sono  stato  due  anni 
a  Colorilo  s  tre  in  Iiussia_,  due  in  Portogallo^  tre  in  Inghilterra... 
In  Coimbra  esercitossi  nella  pratica  dell1  Astronomia.  Nel  collegio 
di  Strnyhurst  in  Inghilterra  insegnò  la  fisica  e  diverse  lingue.  Fu 
Provinciale  del  George-torvn  nel  Maryland.  Era  carissimo  a  Monsi¬ 
gnor  Carrol  Arcivescovo  di  Baltymora  (l’amico  del  gran  Washington) 
che  si  giovava  del  Consiglio  e  dell’opera  del  P.  Grassi  e  lo  volle  pur 
seco  a  rendere  consolati  i  supremi  momenti  della  santa  sua  vita. 
Dopo  aver  faticato  sei  anni  in  America,  affari  d’alta  importanza  lo 
determinarono  a  rivalicare  l’Atlante.  Con  ispedilo  e  prospero  viaggio 
giunse  a  Bordeaux  li  31  luglio  1817,  attraversò  la  Francia,  venne 
a  Genova,  indi  a  Roma  ove  compilò  e  diede  alla  luce  »  Notizie 
varie  sullo  stato  presente  della  Repubblica  degli  Stati  uniti  del- 
lJ America  Settentrionale.  {  Stampato  in  Roma  da  Luigi  Perego 
Savioni  ,  e  riprodotta  nel  1819  dal  Silvestri  in  Milano.  ) 

Il  nostro  Padre  fu  chiesto  a  coprire  una  sede  vescovile  in 
America,  ed  a  stento  potè  indurre  il  S.  Padre  a  dispensarlo  da  sì 
onorifico  incarico.  In  Roma  fu  assistente  alla  morte  di  Carlo  Emraa- 
nuele  re  di  Sardegna,  avvenuta  li  7  ottobre  1819  nel  noviziato 
dei  Gesuiti.  Nel  1821  re  Carlo  Felice  lo  richiese  e  l’ebbe  a  suo 
confessore,  nominandolo  in  pari  tempo  Rettore  del  Collegio  dei 
nobili  in  Torino.  Negli  anni  1824  e  29  recossi  da  Torino  a  Roma’ 
per  l’elezione  dei  generali  Fortis  e  Giovanni  Roothaan. 

Passato  Carlo  Felice  a  miglior  vita,  continuò  il  P.  Grassi  nel¬ 
l’ufficio  di  confessore  della  regina  vedova  Maria  Cristina  che  lo 
volle  seco  in  Savoja,  a  Genova,  a  Napoli,  a  Roma,  a  Como.  Del 
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cariche  più  illustri  dell'Ordine?  In  qual  modo  spieghereste 
voi  questi  fatti  così  luminosi  senza  ricorrere  all’eterna 
provvidenza  di  Dio  ordinatore  di  ogni  umano  avvenimento , 
ed  a  quella  provvidenza  la  quale  arriva  da  un1  estremità 
all’altra,  con  possanza,  e  con  soavità  le  cose  tutte  dispone? 
(Sap.  8.  4.)  Nè  vi  crediate  che  abbia  pronunziato  frase  di 

1841  fu  scelto  a  Rettore  del  Collegio  Urbano  di  Propaganda.  Nel 
1843  fu  eletto  assistente  d’Italia  presso  il  suo  generale. 

Il  santo  amore  alla  patria,  a’  congiunti,  agli  amici  non  venne 
mai  meno  nel  generoso  animo  del  P.  Gianantonio ,  pronto  sempre 
a  giovare  a  chi  a  lui  ricorreva.  Da  Torino,  da  Napoli,  da  Roma 
trasmise  larghi  soccorsi  a  civili  sgraziate  famiglie  ed  a  poverelli  di 
Schilpario,  mediante  danaro  messo  a  sua  disposizione  da  personaggi 
d’alta  sfera.  Conobbe  lo  splendore  ed  il  fasto  delle  corti ,  ma  ne 
parlava  con  quella  sublime  freddezza  che  s’impara  alla  scuola  di 
Cristo.  Morì  in  Roma  nel  1880.  lo  ebbi  l’onore  di  avvicinarlo  parec¬ 
chie  volte  a  Propaganda  nel  1841  ,  ed  era  sempre  per  me  giocon¬ 
dissima  cosa  e  sorprendente  udirlo  favellare  con  me  in  dialetto  ber¬ 
gamasco  come  se  capitasse  allora  allora  di  Val  di  Scalve,  e  intanto 
dar  le  udienze  ai  giovani  di  quasi  tutte  parti  del  mondo,  render 
loro  la  risposta  nelle  loro  lingue  native ,  e  segnare  a  me  sul  Map¬ 
pamondo,  che  tenea  vicino  al  suo  povero  canapè,  le  provincie  d’on¬ 
de  originavano.  Questi  sono  uomini  veramente  grandi  e  imponenti 
perchè  virtuosi  e  bravi. 

Al  Mai  ed  al  P.  Antonio  Grassi  io  debbo  aggiungere  un  terzo 
quantunque  meno  celebre  non  però  meno  buono  e  virtuoso.  Que.'ti 
è  il  P.  Nicola  Grassi.  Anch’egli  nativo  di  Schilpario  e  congiunto  agli 
altri  nel  dare  il  nome  alla  compagnia  in  Colorno.  Non  uscì  mai 
d’ Italia.  Mi  pare  di  aver  udito  che  fu  professore  di  belle  lettere  a 
Parma.  Morì  in  Roma  maestro  dei  novizii,  se  non  m’inganno,  nel 
1846.  Era  comunemente  riguardato  come  un  santo.  Quando  io  ebbi 
la  fortuna  di  riconoscerlo  in  Roma  era  anco  bibliotecario  di  casa , 
al  Gesù,  cioè  della  celebre  libreria  del  Card.  Valenti,  e  lo  trovai 
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a m polioso  encomiatore  dicendo  che  il  Mai  trascorse  felice¬ 
mente  tutti  i  campi  dell’erudizione ,  poiché  io  ne  posso 
rendere  buona  ragione  col  dimostrarvi  il  Mai  in  Napoli 
precettore  di  belle  lettere  (1)  levar  alto  il  grido  e  di  chia¬ 
ra  fama  circondarsi  con  poetici  componimenti  ;  io  potrei 
additarvi  il  Mai  cultore  solerte  delle  più  severe  discipline 
in  Roma  (2)  ed  in  Orvieto  (5),  della  critica,  dell’erme¬ 
neutica,  della  diplomatica,  della  paleografia,  delle  lingue 

un  vero  bibliotecario ,  vale  a  dire  una  biblioteca  ambulante  egli 
stesso.  Era  sopratutto  pratico  dei  sacri  riti  e  so  che  il  suo  parere 
era  molto  stimato  in  Roma  stessa ,  il  che  non  è  piccola  lode.  Ho 
colto  volontieri  ^occasione  di  inserire  qui  questi  brevi  cenni  dei 
sopralodati  religiosi  nostri  compatrioti ,  perchè  nessuno  che  io  sap¬ 
pia  ha  pur  scritto  una  riga  di  lode  alla  loro  morte. 

(1)  Nel  1804. 

(2)  Nel  1806  e  1808. 

(3)  A  Orvieto  vi  andò  chiamato  dal  fratello  del  celebre  Card. 
Lambruschini  :  quivi  ricevette  il  sacerdozio  ed  apprese  dal  P.  Men- 
chaca  celebre  chimico  Parte  di  far  rivivere  i  caratteri  che  gli  ap¬ 
portò  poi  tanto  onore  e  grandezza  e  la  lingua  greca  ed  ebraica 
dal  P.  Monteno,  ambedue  gesuiti  Spagnoli.  Joannes  Baptisla  Lam- 
bruschinius  eximia  vir  pietale  et  illius  civitatis  episcopus  Urbivc- 
tcrem  socios  invitat  qaos  inter  et  Angelus  abire  pergit.  I/eic  sa- 
ccrdotio  initiatur.  Monteno  dein  et  Menchaca  Hispanis  veleribus 
societatis  sodalibus  doctoribusque  grcecam  et  hebraicam  litteratu - 
ram  item  palimpsestorum  spongia  revirisccntium  perlegendorum 
atque  il  lustrando  rum  egregie  arte-m  ediscit.  (  P.  Marchi  p.  106.  ) 
Non  saprei  dire  però  se  a  Colorno  od  altrove  la  lingua  ebraica  ap¬ 
parasse  anche  dal  celebre  Bernardo  de  Rossi,  poiché  nel  tomo  terzo 
della  Bibliotheca  Patrum  p.  121.  egli  stesso  il  Cardinale  Mai  gli  si 
professa  scolaro  :  (  magnus  precipue  magister  olim  meus  Bcrnar- 
dus  Rubeus.  )  La  medesima  cosa  dice,  se  non  nP inganno,  nel 
discorso  accademico:  Dei  benefica  del  Clero  verso  le  lettere. 


greca  ed  ebraica  j  ma  più  di  tutto  posso  dimostrare  l’e¬ 
spressione  rimanersi  di  gran  lunga  inferiore  al  fatto,  allora 
quando  obbligato  dal  fortuneggiare  di  politici  avvenimenti 
a  restituirsi  in  Lombardia  fermò  sua  stanza  in  Milano,  e  per 
opera  del  suo  maestro  ed  amico,  il  dotto  autore  (1)  della 

(1)  Del  Conte  Can.  Arciprete  della  Cattedrale  P.  Luigi  Mozzi, 
e  dei  suoi  meriti  personali  e  scientifici  mi  dispenso  di  parlarne 
essendo  stati  narrali  in  una  vita  a  stampa  del  prevosto  Giacinto 
Bassi.  Nelle  Memorie  dì  Religione  di  Modena  tom.  vi.  p.  m.  e  seg. 
neWAmi  de  la  Religion  tom.  xxxi.  p.  13.  Chi  poi  non  avesse  o  vo¬ 
lontà  o  comodo  di  consultare  gli  indicati  libri  basta  che  legga  la 
seguente  iscrizione  per  formarsi  un1  idea  di  clic  tempra  fossero  gli 
istruttori  del  Mai.  É  dettatura  di  Morcelli. 
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QUA  •  FRUERIS  •  MAIOR  •  GLORIA  •  PARTA  •  TIRI 
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Storia  delle  rivoluzioni  della  Chiesa  d’ Utrecht  3  (  altra 
nostra  gloria  )  venne  introdotto  nella  Biblioteca  Ambrosiana 
ed  eletto  dottore  ,  ajutatore  al  prefetto.  -  Erano  scesi  dalle 
Gallio  quegli  infaticabili  scrutatori  di  ogni  nostra  più  pre¬ 
ziosa  antichità,  i  Mabillon  ,  i  Monfaucon,  e  con  occhio  lin¬ 
ceo  al  paro  di  ogni  altra  biblioteca  aveano  perquisito  l’Am¬ 
brosiana.  Il  gran  Muratori  singolarmente  vi  avea  trapassato 
parte  non  piccola  de’  suoi  giorni.  Sembrava  adunque  che , 
se  non  impossibile ,  fosse  almeno  difficile  trovarvi  opere 
nuove  e  sconosciute;  e  quando  alcuna  vi  fosse  stata  rinvenu¬ 
ta,  almeno  non  molte.  11  Mai  vi  pone  entro  il  piede,  e 
subito  la  Biblioteca  Ambrosiana  non  sembra  già  quella  dovi¬ 
ziosa  raccolta  di  Codici  adunata  dalla  munificenza  del  Card. 
Federico  Borromeo  d’immortale  ricordanza,  illustrata  da 
tanti  chiarissimi  Bibliotecarii  e  studiosi ,  sibbene  una  inesau¬ 
ribile  miniera  di  preziosissimi  tesori  allora  allora  discoverta  : 
una  America  di  nuovo  genere.  -  Uditori  coltissimi  ed  in 
ogni  buona  disciplina  versati,  ditemi  adesso  qual  genere  di 
letteratura  più  vi  talenti  dove  il  Mai  fornito  non  vi  abbia 
qualche  incomparabile  gemma.  Vi  diletta  forse  alcun  poeta 
della  Classica  antichità  Greca  o  Romana?  Eccovi  innanzi 
per  opera  del  Dottor  Mai  nobilissimi  versi  di  quel  primo 
pittar  delle  memorie  antiche  sfuggiti  all’occhio  sagace  di 
un  Monfaucon  da  vetusto  Codice  cavati  e  dati  fuori  insie¬ 
me  a  vaghissime  pitture  per  età  al  Codice  non  inferiori. 
Vi  appariscono  avanti  preziosissimi  frammenti  di  Plauto . 


Solamente  faccio  osservare  quello  che  fu  fatto  osservare  anche  a 
me  dal  P.  Grassi  Antonio  sullodato ,  come  cioè  la  compagnia  comin¬ 
ciò  a  ristabilirsi  per  mezzo  di  cinque  bergamaschi. 
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figure  e  seogli  inediti  sopra  Terenzio  ,  vecchi  interpreti  o 
dimentichi  o  sconosciuti  di  Virgilio,  Aspero,  Cornuto,  Va¬ 
levano  ,  Longo ,  Ni  so,  Probo,  Scauro,  Sulpicio,  l’Anoni¬ 
mo.  Vi  prende  vaghezza  del  fiore  dell’Attico  sapere?  Su¬ 
bito  molce  l’orecchio  una  nobilissima  parte  di  orazione  di 
{sacrate,  un’  altra  di  Iseo,  il  precettor  di  Demostene, 
un’  altra  di  Temistio.  Amate  voi  la  magniloquenza  dei  Ro¬ 
mani?  Voi  avete  sei  sceltissime  parti  di  orazione  pronun¬ 
ziate  dalla  bocca  istessa  di  Tullio,  un  frammento  delle 
orazioni  di  Caio  Gracco,  di  Plinio  il  giovine,  di  Simmaco 
personaggio  chiarissimo.  Dall’ immaginazion  de’  poeti,  dalla 
eloquenza  degli  oratori  credete  di  trasferirvi  alla  maestra 
della  vita?  Vi  si  dischiude  innanzi  Dionigi  d’Alicarnasso 
coi  suoi  nove  ultimi  libri  delle  antichità  ,  i  quali  finora 
si  desideravano.,  oppure  Giulio  Valerio  che  dal  greco  Esopo 
traslata  le  gesta  di  Alessandro  Macedone.  Necessità  vi 
spinge  a  conoscere  la  severa  ed  esatta  disposizion  de’  tem¬ 
pi  ?  Si  associa  nella  fatica  il  Dottor  Mai  il  P.  Zohrab  e 
vi  presenta  dall’armeno  traslatati  due  libri  dei  canoni  cro¬ 
nici  di  Eusebio,  la  ragion  de’ tempi  di  Samuele  Àniense. 
Desiderate  spaziarvi  coll’amenità  dei  viaggi,  oppure  dilet¬ 
tarvi  colla  soavità  dell’epistolare  commercio?  Voi  avete  dis¬ 
sepolti  dalle  tenebre  l’ itinerario  di  Alessandro  il  grande 
scritto  a  Costantino  Augusto  figlio  del  Magno  Costantino, 
le  lettere  di  Cornelio  Frontone  degli  impareggiabili  Anto¬ 
nino  Pio,  Marco  Aurelio,  Lucio  Vero,  di  Appiano.  Vi 
talenta  forse  meglio  lo  studio  della  severa  filosofia ,  della 
politica?  Voi  avete  in  luce  condotta  un’  opera  del  filosofo 
Porfcrio,  un  trattato  di  Gcnisto,  e  ciò  che  più  monta, 
ampii  frammenti  della  Repubblica  di  Cicerone  opera  che 
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dai  dotti  si  lacrimava  di  già  perduta  irreparabilmente,  ed 
ora  compare  tra  lo  stupore  la  meraviglia  i  plausi  dell’univer¬ 
sa  repubblica  letteraria.  Sospirate  in  fine  qualche  opera  della 
sempre  confortatrice  del  cuore  umano,  la  Religione?  Vi  si 
arrecano  avanti  luminosissime  produzioni  di  Filone  Ebreo  (1), 
ricercatissime  interpretazioni  scritturali  del  vescovo  Ulfila  , 
socio  e  continuatore  dell’ardua  impresa  il  Conte  Ottavio 
Castiglioni  del  quale  abbiamo  lacrimato  non  è  molto  il 
fato  estremo.  Voi  ben  vedete  che  non  ho  più  nulla  a  rap¬ 
presentarvi  al  campo  latissimo  della  erudizione  se  non  fos¬ 
se  alcuno  degli  stranissimi  libri  Sibillini  o  Didimo  d’Ales- 
sandria  colla  sua  opera  dei  legni  e  dei  marmi  d’ogni 
misura  (2).  Quante  opere  !  quanto  svariate  !  quanto  pere¬ 
grine!  La  vita  intiera  di  un  uomo  sembrerebbe  poca  a 
rinvenirle,  a  leggerle,  a  metterle  in  luce.  Tuttavolta,  il 
credereste?  l’attività  instancabile  del  Mai  le  ha  cavate  da 
scabri  papiri,  da  ignoti  palimsesti ,  da  oscuri  caratteri,  da 
intralciate  Scritture ,  da  Codici  corrosi ,  e  le  ha  date  in 
luce  in  non  più  di  sei  anni ,  e  non  solo  date  in  luce,  ma 
arricchite  da  prefazioni  erudite ,  da  eleganti  traduzioni  la¬ 
tine  in  prosa  ed  in  versi,  suppliti  i  frammenti  con  altri 

(1)  Alcune  delle  opere  di  Filone  Ebreo  trovate  dal  Mai  furono 
traslatatc  dal  greco  in  italiano  (  stamp.  Stella  )  per  opera  di  Don 
Lorenzo  Catelli  mio  maestro  di  Reltorica ,  il  quale  nomino  per  causa 
di  onore.  Le  fatiche  di  Mai  ebbero  principio  da  una  orazione  di 
Isocrate  pubblicata  dal  Cav.  Mustoxidi  in  greco. 

(2)  È  chiaro  che  le  sovraccennate  opere  non  sono  riportate  nè 
per  serie  di  pubblieazione ,  nè  s’  intende  dire  che  sieno  tutte  state 
trovale  nella  Biblioteca  Ambrosiona,  ma  solamente  di  dire  che  fu¬ 
rono  date  fuori  mentre  il  Mai  era  addetto  alla  Biblioteca  Ambrosiana. 
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frammenti ,  empiute  le  lacune  con  fondatissime  congh let¬ 
ture  ,  chiariti  i  luoghi  oscuri  con  ampie  note ,  adorna  la 
fronte  di  dediche  illustri  (1),  di  fac  simili,  di  pitture,  di 
nummi,  e  di  ogni  altro  tipografico  ornamento,  terminando 
il  volume  con  pazientissimi  indici ,  con  opportune  aggiunte , 
con  emendazioni  coscienziose  da  nobili  difese  per  cui  voi 
al  chiudere  del  libro  state  talvolta  in  forse  se  più  pre¬ 
zioso  alla  repubblica  letteraria  riesca  il  volume  per  l’autore 
o  per  Teditore.  Il  perchè  non  è  a  meravigliare  se  la  dotta 
Germania,  I1  immaginosa  Francia,  la  calcolatrice  Albione 

(1)  Il  Filone  per  esempio  e  gli  interpreti  di  Virgilio  furono 
intitolati  a  Leopoldo  principe  erede  di  Toscana,  il  viaggio  di  Ales¬ 
sandro  al  conte  Mellerio  gran  fautore  e  mecenate  del  Mai,  i  libri 
Sibellini  al  C.  Arconati,  altre  cose  al  Marchese  Trivulzi,  ad  Ennio 
Quirino  Visconti,  il  Dionigi  d’Alicarnnsso  all1  Imperatore  Francesco  I. 
A  proposito  della  qual  dedica  Pietro  Giordani  racconta  il  seguente 
fatto  (opere  ed.  da  Le  Monnier  t.  I.  p.  346.)  «  Senza  viltà  nè  arro¬ 
ganza  (  ciò  che  all’Alfieri  parve  non  possibile  )  ha  dedicato  il  Mai  ad 
un  re  vivo  queste  sue  fatiche;  ed  ha  ottenuto  quello  che  per  Io 
più  è  stoltezza  sperare,  cioè  sicurtà  di  esser  letto  dal  principe; 
offerendo  questo  suo  Dionigi  alla  Sacra  Maestà  dell1  Imperatore.  Il 
quale  nei  priucipii  di  quest1  anno  1816.  recatosi  alPAmbrosiana  ed 
umanamente  congratulatosi  col  Mai  per  li  tesori  di  erudizione  che 
egli  avea  diseppelliti  ;  mostrò  aperto  desiderio  che  si  trovasse  alcuna 
cosa  di  tanto  che  abbiamo  perduto  delPantica  istoria.  Tacque  allora 
con  prudente  modestia  il  Mai;  ma  introdotto  poi  ad  una  privata 
udienza  di  Cesare,  gli  significò  di  avere  alle  mani  questo  Dionigi, 
e  di  prepararlo  al  pubblico,  pregando  sua  Maestà  di  accettarne  Pof- 
ferta.  L’Imperatore  Paccolse  volontieri  ;  si  rallegrò  del  trovato;  ed 
affermò  che  Pessersi  dilettato  nelPadoIescenza  leggendo  la  Storia 
Romana  di  Dionigi ,  Io  faceva  ora  voglioso  di  leggere  questo  inspe¬ 
rato  supplemento 
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scosse  a  tanta  luce ,  soprafatte  da  tante  scoperte  andassero 
a  gara  nelì’ascrivere  alle  loro  più  accreditate  accademie  il 
Dottor  Mai  ,  e  dirò  meglio  collimarsi  del  suo  nome.  Non 
è  a  meravigliare  se  venuto  vacante  il  seggio  di  primo  Cu¬ 
stode  delia  Biblioteca  Vaticana  il  gran  Pontefice  Pio  VII-, 
proponenti  i  Cardinali  Litta  e  Consalvi,  a  Roma  chiamasse 
il  Mai  (1),  siccome  quegli  che  riputava  sopra  ogni  altro 
degno  di  quel  luminosissimo  posto.  -  Altri  riconoscerà  per 
avventura  nella  scelta  del  gran  pontefice  il  genio  munifico 
del  sovrano,  un  mecenate  illustre  di  ogni  valente  artista, 
di  ogni  chiaro  letterato;  ma  io  mi  spingo  più  oltre,  ed 
in  Sui  riverisco  il  successor  di  Pietro,  il  santissimo  Pon¬ 
tefice  del  Dio  vivente,  tutto  zelo,  tutto  ardore  per  illu¬ 
strare,  adornare  la  chiesa  del  Signore,  un  visibile  mini¬ 
stro  di  sua  invisibile  provvidenza.  -  Di  pari  passo  colla 
scienza  andavano  nel  Dottor  Mai  la  santità  della  vita,  i’il- 
libalczza  dei  costumi ,  la  circospezione  dalle  pericolose  e 
vane  dottrine,  l’amore  ai  doveri  sacerdotali.  E  se  in  tutte 
le  più  colte  Società  la  compagnia  dell’abate  Mai  era  ri¬ 
cercata  e  ambita,  non  era  meno  ammirato  per  la  leggia¬ 
dria  dello  spirito,  che  rispettato  per  l’edificazione  dei  co¬ 
stumi,  per  la  franca  professione  di  ottime  massime,  di 
eccellenti  discipline.  Non  rado  ancora  mentre  dal  suo  ga¬ 
binetto  dava  fuori  tali  produzioni  che  al  più  alto  stupore 
sorprendeano  le  accademie  istesse,  compariva  sul  pergamo  a 
recitar  sacre  orazioni  od  a  sfolgorar  dalle  cattedre  la  ne¬ 
quizia.  Operatusqae  est  bonurn  et  redimi  Corani  Domino 
Deo  suo  in  omni  cultura  minisi  erti  doniti  s  Domini fe- 


(1)  Nel  1819. 
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citque  et  prosperai us  est  (1).  Il  gran  Pontefice  adunque 
nel  punto  che  chiamava  il  Mai  a  Roma  non  tanto  mirava 
a  porlo  in  più  vasta  luce,  in  un  teatro  dove  più  largo 
avrebbe  potuto  far  brillare  il  suo  sapere ,  quanto  a  for¬ 
marne  un  prelato  che  la  immacolata  Sposa  di  G.  G. 
adornasse  di  una  nuova  vaghezza  e  splendore.  Egli  ben 
conosceva  il  sapientissimo  Pontefice  che  la  virtù  ed  il  sa¬ 
pere  in  felice  connubio  maritati  e  congiunti  dovunque 
riscuotono  rispetto  e  venerazione.  Egli  sapeva  che  tutta  la 
gloria  della  Chiesa,  questa  figlia  del  celeste  rege,  secondo 
cantò  già  il  poeta  d’iddio,  sta  nell’ intrinseco  riposta: 
Omnis  (jloria  ejus  ( Ilice  regis  ab  intas ;  ma  però  ancora 
è  circondata  e  adorna  di  ogni  varietà  di  ornamenti  :  Cir- 
cumdata  varie, tate  (  Ps.  44.  ).  Siccome  pertanto  non  gli 
è  mai  venuta  meno  l’intrinseca  gloria,  cosi  non  gli  è  mai 
mancata  l’estrinseca.  In  ogni  tempo  Iddio  le  ha  aggiunta 
questa  estrinseca  vaghezza  perchè  quei  pervicaci  ingegni 
che  ricusano  di  riverirla  nella  sua  interior  santimonia  la 
Chiesa ,  almeno  non  potessero  ricusare  di  rispettarla  per  i 
suoi  estrinseci  adornamenti.  -  Quel  Dio  il  quale  volle  che 
bandita  fosse  da  prima  la  sua  religione  per  mezzo  di  rozzi 
pescatori  volle  altresì  che  fosse  predicata  in  seguito  e  di¬ 
fesa  dai  più  gran  gemi  che  si  ammirano  nella  fuga  de’ 
secoli.  Volle  che  la  sua  Chiesa  fosse  illustrata  dall’im¬ 
mensa  erudizione  anco  profana  di  un  Giustino,  di  un 
Pantena ,  di  un  Origene,  di  un  Tertulliano,  di  un  Ar- 
nobio,  di  un  Lattanzio,  di  un  Clemente  d’ Alessandria , 

(1)  Alcuni  di  questi  discorsi  furono  in  seguilo  pubblicati  as¬ 
sieme  a  dissertazioni  accademiche. 
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di  mi  ilario,  di  un  Atanagio ,  di  un  Eusebio,  di  un 
Cirillo  d’ Alessandria ,  di  un  Gregorio  di  Nazianzo,  di  un 
Crisostomo,  di  un  Basilio,  di  un  Ambrogio,  di  un  Agosti¬ 
no,  di  un  Girolamo  e  di  molti  altri  in  onore  ai  sapienti 
di  tutte  le  età  e  di  tutte  le  condizioni.  [Sei  secoli  che  di 
mezzo  s’intitolano  Iddio  suscitò  gli  Anseimi,  i  Bernardi, 
i  Pietro  Lombardo,  gli  Alessandri  de’  Ales,  i  Tommasi 
d’Aquino,  i  Bonaventura.  In  tempi  a  noi  più  vicini  i 
Bessarioni ,  i  Bembi,  i  Sadoleti ,  i  Baronii,  i  Sirleti ,  i 
Bellarmini,  i  Suarez ,  i  Bossuet ,  i  Fenelon,  i  Gerdil. 
Finalmente  nella  nostra  età  il  braccio  di  Dio  non  si  è  rac¬ 
corciato  a  favore  della  sua  Chiesa  ;  due  nuovi  prodigi  sin¬ 
golarmente  ha  in  lei  suscitati  ,  uno  nel  campo  sterminalo 
della  linguistica;  l’altro  nel  campo  di  ogni  più  classica 
erudizione.  Per  l’uno  sembrò  distrutto  il  prodigio  della 
Babilonese  confusione,  rinnovellato  quello  della  sacra  Pen¬ 
tecoste;  per  l’altro  si  direbbe  divorato  tutto  l’arringo  della 
profana  e  sacra  erudizione  che  per  avventura  rimanesse  a 
desiderare.  Perchè  non  vi  crediate  già  che  il  Prelato  Mai 
collocato  nella  luce  del  Vaticano  non  corrispondesse  oltre 
ogni  immaginare  all’aspettazion  del  Pontefice,  al  desiderio 
dell’universa  letteraria  repubblica;  la  fortuna  delle  sue  dis¬ 
coperte  gli  venisse  meno.  In  quel  grato  albergo  di  animi 
grandi  che  è  Boma,  in  quella  patria  di  tutto  il  mondo, 
domicilio  delle  nazioni,  delle  belle  arti  e  delle  scienze,  in 
quella  vasta  accolta  di  spiriti  generosi,  siccome  Monsignor 
Mai  edificava  tutto  l’orbe  scendendo  sollecito  e  devoto  in 
S.  Pietro  negli  stalli  dei  canonici  a  compiere  il  divino 
servizio  con  quella  dignità  e  pietà  che  era  propria  del 
religiosissimo  animo  suo ,  e  che  conveniva  al  maggior  lem- 
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pio  che*  s’erge  al  Nume  al  mondo  ;  così  sbalordiva  conti¬ 
nuo  dalle  aule  della  Biblioteca  l’universa  repubblica  lette¬ 
raria  con  sempre  grandi  e  inaspettate  produzioni.  Opera- 
tv  sque  est  bollimi  et  redimi  et  veruni  coralli  Domino 
Deo  suo  in  universa  cultura  ministerii  domus  Domini  — 
fecitque  et  prosperatus  est.  Sì ,  prosperatus  est  poiché 
dal  Vaticano  per  una  combinazione  unica  più  presto  che 
rara  potè  diseppellire  un’  altra  parte  luculentissima  dei 
Dialoghi  di  Cicerone  sopra  la  Repubblica  latante  in  un 
palinsesto  di  Bobbio,  che  fatto  avea  parte  del  Codice  di 
Milano  da  cui  avea  cavato  felicemente  la  prima  porzione. 
Lo  stesso  gli  intervenne  per  riguardo  a  più  di  cento 
lettere  delle  quali  potè  arricchire  la  sua  novella  edizione 
di  Marco  Cornelio  Frontone,  di  Marco  Aurelio  Imper.,  di 
Lucio  Varo,  di  Antonino  Pio,  di  Appiano;  lo  stesso  per 
riguardo  ad  altre  parti  inedite  delle  orazioni  dei  Sim¬ 
machi.  Fecitque  et  prosperatus  est  nel  dar  alla  luce  i 
dieci  tomi  della  Collectio  Vaticana,  i  dieci  degli  Aucto- 
res  Classici ,  i  dieci  dello  Spici leijium  Bomanum ,  i 
sei  della  Nova  Bibliotheca  SS.  Patrum ,  dove  brillano 
come  tante  gemme  in  faccia  al  sole  altrettanti  autor1 
greci,  siriaci,  arabi,  cofti ,  armeni,  latini,  italiani.  Io  do¬ 
vrei  a  lungo  favellarne ,  ma  non  potendo  ad  uno  ad 
uno  parlarne  distesamente  conviene  che  io  tralasci  tutto 
quello  che  contengono  di  dotto,  tutto  quello  che  sco¬ 
prono  di  recondito  in  letteratura,  in  storia,  in  scienze 
sacre  o  profane  perfino  in  giurisprudenza  ed  in  medici, 
na,  in  geografia,  ed  in  geoponica.  -  Conviene  che  io 
ometta  tutto  quello  che  spiegano  di  astruso ,  convien  che 
io  taccia  gli  esami ,  le  osservazioni ,  le  controversie ,  1 
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confronti,  i  pareri,  i  giudizii,  le  correzioni,  le  difese,  tutto 
quanto  vi  ha  di  più  difficile,  di  più  grande,  di  più  sublime. 
Nemmeno  per  essere  troppi  posso  tessere  il  solo  catalogo 
de’  nomi  illustri  degli  autori  (1).  Nò  vi  state  a  credere  che 
fosse  solo  la  fortuna  la  quale  avesse  parte  in  tanti  felici 
discoprimenti ,  poiché  più  che  alla  fortuna  si  debbono  ascri¬ 
vere  alla  incredibile  sua  fatica  e  solerzia,  mentre  egli  non 
stette  contento  alla  sola  Biblioteca  Ambrosiana  o  Vaticana, 
ma  oltre  quelle  di  Roma,  tutte  pressoché  le  più  celebrate 
biblioteche ,  gli  archivii  d’ Italia  più  rinomati  ricercò  dili¬ 
gentemente  e  fortunatamente.  La  capitolare  di  Verona,  la 
Marciana  di  Venezia,  quelle  di  Firenze,  di  Napoli,  di 
Monte  Cassino,  di  Ravenna,  le  capitolari  di  Monza  e  di 
Novara,  la  reale  di  Torino,  la  pubblica  di  Bologna,  la 
malatestiana  di  Cesena,  le  Basiliane  di  Grotta  Ferrata  e 
di  Messina.  Guanti  sudori  nel  raccozzare  un  mosaico  di 
tante  cognizioni!  che  sterminate  letture  per  spigolare  e 
ritrarne  le  tante  necessarie  notizie!  Stupisca  a  suo  buon 
talento  Ferudito ,  ché  ne  ha  ben  d’onde.  Io  mi  faccio  a 
considerare  uno  spettacolo  ancora  maggiore.  -  Mi  par  di 
veder  Dio  sempre  eguale  e  sempre  differente  nelle  sue  vie, 
che  fa  peregrinare  Mosè  nell’ Egitto  a  fine  che  si  adornasse 
di  tutta  la  scienza  di  quella  riputatissima  nazione.  Et  erudi- 
tus  est  Moyses  ornili  sapientia  sEgyptiorum,  (Act.  7.  22.  ) 
oppure  il  medesimo  Iddio  che  permette  sieno  tradotti  ca¬ 
ptivi  i  tre  fanciulli  in  Babilonia,  a  fine  che  fossero  ad¬ 
dottrinati  in  ogni  libro  c  sapienza:  pneris  miteni  his  de- 

(1)  Basterebbe  a  far  Felogio  del  Mai  stampare  il  semplice  Ca¬ 
talogo  delle  sue  fatiche. 
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dit  Deus  scientiam  et  disciplinam  in  omni  libro  et  sa- 
pientia.  (  Dan.  1.  17.  )  Che  da  Dio  è  ogni  sapienza, 
commenta  opportunamente  S.  Cirillo  d’ Alessandria ,  e  da 
lui  ogni  sermone ,  poiché  della  mente  e  dei  sermoni  lo 
stesso  è  il  datore:  omnis  enim  sapienlia  a  Domino,  et 
ab  ipso  omnis  senno,  quia  et  mentis  et  sermonum  idem 
est  datar.  (  Contra  Jul.  lib.  vii.  )  E  perchè  tutto  questo? 
in  vista  della  futura  destinazione  di  tali  personaggi.  Lo 
dice  chiaro  di  Mose  parlando  il  sacro  testo  :  perchè  fosse 
potente  in  opere  ed  in  parole.  Et  erat  polens  in  verbis 
et  in  operibus  suis.  (  Act.  7.  22.  )  Iddio  destinava  il  Mai 
ai  gradi  più  cospicui  dell’ecclesiastico  principato,  ai  seggi 
più  illustri  nella  sua  chiesa:  ut  sedeat  cum  principibus  , 
cum  principibus  populi  sui :  ma  prima  lo  fece  peregri¬ 
nare  nell’  Egitto  e  nella  Caldea  di  estranee  cognizioni 
perchè  congiunto  colla  sacra  non  gli  mancasse  ben  anco 
l’ornamento  della  profana  letteratura  (1).  Ma  che  dico  io 
peregrinare?  non  breve  fermata  o  dimora  doveva  dire,  men¬ 
tre  egli  infiniti  autori  trascorse  non  solo  con  semplice 
lettura  o  spogli ,  a  simiglianza  degli  altri  eruditi ,  ma  li 
divorò,  ne  estrasse  il  succo,  li  fece  suoi  e  altrui  con  labo¬ 
riosissimi  sostenuti  travagli.  Figuratevi  adunque  tanti  accu¬ 
ratissimi  grammatici,  e  retori  eloquentissimi,  oratori,  acu¬ 
tissimi  filosofi  ,  profondissimi  storici ,  valentissimi  legisti , 
mitografi  ingegnosissimi,  poeti  sceltissimi,  tutti  dati  fuori 
dal  nostro  Cardinale  accompagnati  da  fatiche  indescrivibili, 
i  cui  nomi  se  volessi  solo  ripetere  sembrerebbe  più  che 

(1)  Terra  Chaldceorum  significai  eruditam  disciplinam,  dice 
il  doUissimo  Filone  a  pud  Mai  de  Scrip.  Phil.  pari.  I.  n.  VII. 
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altro  una  vera  enumerazione  recitata  a  pompa  di  dire!  L’  in¬ 
tendimento  umano  quanto  non  si  solleva ,  si  dilata ,  diventa 
come  principesco  spaziando  a  suo  bel  talento  in  tanta 
dovizia  di  cognizioni ,  nel  veder  sorgere  e  cadere  tanti 
troni,  succedersi  tante  nazioni,  disputar  tanti  sapienti^,  ar¬ 
ringare  tanti  oratori, dipingere  e  cantare  tanti  vati  !  Or  bene 
sappiate  che  di  tutti  questi  famigerati  scrittori  il  Mai  ne 
conobbe  tutta  l’estensione  drl  genio,  tutto  ne  assaporò  il 
gusto,  tutta  ne  investigò  l’indole,  ne  sviscerò  il  dettato;  e  non 
solo  di  quelli  su  cui  diede  fuori  le  opere,  ma  altresì  di  quelli 
che  con  loro  hanno  qualche  colleganza  o  relazione  anco  lon¬ 
tana.  Basta  leggere  le  sue  prefazioni,  osservare  le  sue  succo¬ 
sissime  note,  trascorrere  i  suoi  indici  per  restarne  appieno 
convinti.  Et  eruditus  est  Moyses  omni  sapientia  JEgyptio- 
rum.  Dedit  Deus  scientiam  et  disciplinam  in  omni  libro 
et  sapientia.  Tuttavolta  questi  non  sono  che  eccitamenti 
previi  direbbe  S.  Cirillo,  alla  vera  erudizione.  Utimur 
autem  Grcecorum  sermonibus  ut  nobis  veroc  eruditionis 
prceexcitamentum  sint.  (Contra  Jul.  lib.  vii.)  Non  sono  che 
preamboli  a  quell’altezza  di  scienza  alla  quale  Iddio  chia¬ 
mava  il  Mai  in  servigio  della  sua  Chiesa.  Ben  altro  che  a 
sedere  nelle  regie  dei  Faraoni,  dei  Nabucchi ,  dei  Darri, 
a  consigliar  regi,  a  governar  provincie,  a  spiegare  enimmi, 
il  Signore  destinava  il  Card.  Mai  a  sedere  coi  principi  del 
popol  suo,  a  consigliare  il  supremo  pastore  dei  pastori,  a 
governare  tutte  le  nazioni  della  terra,  nelle  sacre  congre¬ 
gazioni,  a  rendere  oracoli  nel  supremo  senato  della  Chiesa , 
a  spiegare  libri  di  altissima  dottrina;  perciò  volle  che  di 
lunga  mano  avanzasse  in  qualunque  parte  d’ intelligenza  e 
di  sapienza  tutti  i  sapienti  del  secolo.  Et  ornile  verbuni 
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sapientice  et  intellectus  quod  sciscitatus  est  ab  eìs  rex , 
invenit  in  eìs  decuplum ,  super  cunctos  ariolos _,  et  ma- 
gos  qui  erant  in  universo  regno  ejus.  (  Dan.  i.  20.  ) 
Iddio  volle  che  tutte  le  più  celebri  accademie  d’  Europa  , 
anco  protestanti,  commosse  all’immensa  erudizione  del 
Mai  si  riputassero  ad  onore  di  ascriverlo  tra  i  loro  socii 
più  venerati,  perchè  eletto  segretario  di  Propaganda,  esa- 
rainator  dei  vescovi ,  encomiatore  dei  re  q  degli  imperatori 
nei  loro  solenni  funerali,  innanzi  al  più  augusto  consesso 
che  veneri  il  mondo,  oratore  ai  Cardinali  prima  di  entrare 
in  Conclave,  Cardinale  amplissimo  egli  stesso  (i),  preside 
delle  sacre  Congregazioni  per  la  correzione  dei  libri  della 
Chiesa  orientale,  per  Tesarne  dei  libri  proibiti,  del  Concilio, 
Bibliotecario  di  S.  Chiesa,  le  nazioni  tutte  della  terra  aves¬ 
sero  un  novello  stimolo,  un  impulso  sempre  più  forte  a 
venerare  quella  Chiesa  che  di  tali  prelati  si  orna,  a  rispet¬ 
tare  quei  decreti  che  dimanano  da  Congregazioni  dove 
siedono  al  temo  Cardinali  di  tanta  dottrina  e  sapienza. 
Et  erat  potens  in  verbis  et  in  operibus  suis.  —  E  poi¬ 
ché  ho  toccato  di  lui  sedente  nel  porpureo  Senato  della 

(1)  Fu  creato  Cardinale  insieme  col  .Mezzofanti,  il  più  gran  po¬ 
liglotta  che  abbia  giammai  esistito,  nel  Concistoro  del  12.  febbrajo 
1838:  la  qual  cosa  cresce  di  non  poco  le  lodi  del  nostro  Cardinale 
e  dimostra  sempre  più  le  vie  della  provvidenza  nell’elevarlo  ad  ag¬ 
giungere  splendore  della  sua  Chiesa.  Il  Mai  avea  recitato  le  orazioni 
funebri  nella  Cappella  Pontificia  per  le  esequie  di  Giovanni  re  di 
Portogallo,  di  Antonio  duca  di  Sassonia,  e  l’orazione  prò  eligendo 
Suramo  Pontifiee  al  Sacro  Collegio  mentre  entrava  in  Conclave 
dove  fu  eletto  Gregorio  XVI.  Fu  nominato  Segretario  di  Propaganda 
nel  1833. 


—  r>o  ~ 

Chiesa  chi  può  dire  qual  Cardinale  si  fosse  il  Mai ,  e  di 
quanta  estimazione!  Concedetemi  che  vi  accenni  alcuni  fatti 
de’  quali  ho  Ponore  di  esser  buon  testimonio  io  stesso.  Era 
il  mattino  del  giorno  16.  Aprile  1841.  (1)  quando  avea 
Paltò  onore  di  essere  introdotto  dal  Papa  Gregorio  XVI. 
di  felice  ricordanza.  Dette  poche  parole,  mi  sembra  anco¬ 
ra  di  udire  la  voce  tonante  del  Papa  domandarmi  :  siete 
stato  del  Card.  Mai?  Santità  sì,  risposi.  Ebbene  Pho  fatto 
io  Cardinale-,  poi  si  diffondeva  nelle  lodi  del  porporato,  e 
superbiva  di  tanta  creazione  tanto  Pontefice!  Medesima¬ 
mente  ebbi  I  onore  di  accompagnare  il  Cardinale  in  alcu¬ 
ne  solenni  funzioni.  Nella  folla  era  continuo  il  sentirlo 
additato  come  un  portento;  mentre  poi  saliva  gli  scaloni 
del  Vaticano  tutto  in  sè  raccolto  ed  impedito  dalla  vista 
corta  e  debilitata  dagli  studii  di  ben  ravvisare  le  persone, 
ciò  nulla  ostante  era  frequente  il  trarsegli  innanzi  di  co¬ 
spicui  personaggi,  ambasciatori  di  principi,  rappresentanti 
di  corti,  anco  acattoliche,  i  quali  si  davano  premura  di 
fargli  aggradire  le  proteste  della  più  profonda  stima  e  ve¬ 
nerazione  loro ,  e  delle  corti  da  loro  rappresentate.  Et  erat 
potens  in  verbis  et  in  operibns  suis.  Vi  par  troppo  quello 
che  io  dissi ,  cioè  che  le  corti  anco  dalla  Romana  comunio¬ 
ne  disgiunte,  avcano  in  altissima  stima  il  Mai?  Rammenta¬ 
te  che  P  Inghilterra  faceva  coniare  una  gran  medaglia  d’oro 
avente  da  una  parte  P  immagine  del  re  ,  dall’altra  Peser- 
go  :  Angelo  Maio  palimsestorum  inventori  atque  restau¬ 
ratori  (2).  Rammentate  che  nei  calorosi  dibattimenti  avuti 


(1)  Levo  questa  data  precisa  da  un  Diario  che  mi  diverto  a 
rimirare. 

(2)  Vedi  VAmì  de  la  Religion  IN.  K745.  Tome  (XXV.  p.  799. 
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dal  Parlamento  Britannico  per  la  emancipazione  dei  Catto¬ 
lici  ,  fuvvi  chi  disse  che  desideroso  di  vietare  ad  ogni  prete 
cattolico  l1  ingresso  in  Inghilterra  avrebbe  sempre  eccet¬ 
tuato  Angelo  Mai  (1).  Nè  vi  crediate  già  che  quantunque 
in  sì  alto  fastigio  di  dignità  collocato  e  adorno  della  sacra 
romana  porpora,  trapassato  per  tutti  i  gradi  più  cospicui 
della  Romana  prelatura ,  a  cui  era  stato  sollevato  non  per 
nobiltà  di  natali,  non  per  suffragio  di  potenti,  non  per 
vicende  di  fortuna,  ma  tutto  per  proprio  merito  e  virtù, 
in  fine  di  tanta  ammirazione  circondato  il  Mai  si  ripo¬ 
sasse  sui  tanti  riportati  allori,  sulle  mietute  palme;  poi¬ 
ché  oltre  all’ attendere  con  tutto  l’impegno  e  sollecitu¬ 
dine  alle  prefate  sacre  congregazioni,  delle  quali  fu  preside 
lodatissimo ,  con  instancabil  lena  si  rivoltò  a  nuovi  studii 
sempre  più  degni  di  un  letteratissimo  porporato  ed  insieme 
piissimo.  Gemeva  egli  sulle  sorti  della  Chiesa  che  i  figli 
del  secolo  e  delle  tenebre  fossero  più  accorti  e  più  pru¬ 
denti  dei  figli  della  luce;  s’affliggeva  perchè  mentre  nella 
nostra  età  si  tenta  di  trarre  in  campo  nuovi  argomenti 
contro  Dio  e  contro  la  sua  religione,  ben  pochi  pensassero 
a  zelarne  l’onore,  a  difenderne  poderosamente  i  divini  in¬ 
segnamenti,  perchè  mentre  tutto  il  nostro  secolo  è  intento 
a  nuove  macchine,  a  nuove  scoperte,  a  nuove  meraviglie, 
nessuno  pensasse  a  porre  in  luce  le  meraviglie  ben  più 
prestanti  che  offre  la  nostra  santissima  religione.  Lacrimava 
che  poco  o  nessun  conforto  si  desse  alla  sua  Chiesa  ed  al 
visibile  suo  Capo  per  tanti  oltraggi  e  ignominie  sostenute; 
perciò  che  fa  il  Card.  Mai?  Dà  mano  a  pubblicare  novelle 


(1)  V.  V Amico  Cattolico  di  Milano. 


collezioni  di  opere  antiche  di  autori  religiosi  per  far  ve¬ 
dere  in  tal  guisa  di  quanta  luce  ,  benché  ignorata ,  rifulga 
ancora  la  Chiesa  di  G.  C.  e  le  sue  apostoliche  tradizioni. 
E  per  disacerbarne  in  qualche  maniera  gli  affanni,  conso¬ 
larne  le  pene,  riempierne  di  una  santa  letizia  il  cuore,  a 
commendarne  i  meriti,  ad  esaltarne  le  virtù,  intitola  le  no¬ 
velle  sue  scoperte  ai  supremi  pastori  della  Chiesa  universa, 
ai  pontefici  massimi  Leone  XII.,  Gregorio  XVI.,  ej  Pio  IX. 
felicemente  regnante.  E  qui  vorrei  che  la  mia  orazione  si 
adornasse  di  tutto  lo  splendore  dell’ eloquenza  per  cele¬ 
brare  lo  zelo,  l’ardore,  la  diligenza  nel  Card.  Mai  nel 
ridonare  alla  luce  una  copia  sterminata  di  sacri  autori  an¬ 
tichi  sepolti  nelle  oscurità  delle  biblioteche  e  con  essi  gli 
immensi  servigi  renduti  alla  chiesa.  —  Ben  poco  o  nulla 
sembrava  si  potesse  aggiungere  alle  fatiche  di  una  laborio¬ 
sissima  Congregazione ,  quale  si  fu  quella  dei  monaci  Mau- 
rini  nelle  loro  celebri  edizioni  dei  SS.  Padri ,  principalmen¬ 
te  di  S.  Agostino.  La  solerzia  però  del  Card.  Mai  un  grosso 
volume  particolarmente  di  Sermoni  del  S.  Dottore  seppe  ag¬ 
giungere  tutti  nuovi  e  tutti  inediti.  Di  S.  Cirillo  d’Alessan- 
dria ,  quella  gemma  dei  teologi ,  come  lo  appella  egli  stesso 
il  Card.  Mai,  non  saprei  se  sia  più  l’ inedito  dato  fuori  dal 
Card.  Mai ,  oppure  da  tutti  i  precedenti  editori  insieme. 
Il  Cronicon  e  le  lettere  festali  di  S.  Atanagio  si  credevano 
senza  riparo  perdute ,  quaud’ecco  il  Card.  Mai  ce  ne  pro¬ 
cura  la  traduzione  da  un  Codice  Siro  stampato  a  Londra. 
Per  brevità  debbo  passarmi  di  nobilissimi  frammenti  di 
Origene,  di  S.  Ippolito  martire,  di  Didimo,  di  S.  Gio.  Cri¬ 
sostomo,  di  S.  Basilio,  dei  due  Dionigi  Areopagila  e  d’ Ales¬ 
sandria  ,  dei  due  Eusebii,  di  S.  Bario,  di  S.  Ambrogio, 
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di  S.  Girolamo,  delle  lettere  dei  Papi  Felice,  Silvestro, 
Gelasio,  dei  soavi  carmi  di  Sofronio,  di  S.  Gio.  Damasceno, 
di  S.  Paolino,  di  trattati  e  sermoni  di  S.  Pier  Damiani, 
di  Innocenzo  III.,  di  molte  catene  greche,  di  frammenti  li¬ 
turgici  ,  di  una  collezione  di  antiche  lapidi  cristiane,  anti¬ 
che  versioni  bibliche,  canoni,  interi  concilii.  Per  Io  stesso 
motivo  di  brevità  debbo  in  silenzio  trapassare  luculentissi- 
me  opere  di  Teodoro  di  Gaza ,  e  di  Mopsuesta ,  di  Vittorino 
AflYicano,  di  Ferrando  da  Cartagine,  di  Niceta  d’Aquileia  , 
dei  tre  Attorti ,  di  Bocopio  di  Gaza,  di  Isidoro  di  Pelusio, 
di  Leonzio  di  Palestina,  di  Fozio  Patriarca,  di  Pietro 
Diacono,  di  Alenino  e  di  molti  altri  de’ quali  il  tempo  istesso 
ora  mi  vien  meno  nell1  enumerare  ,  ma  che  non  manche¬ 
rà  però  nel  ripetere  le  perpetue  lodi  del  Card.  Mai  per 
aver  donato  a  tante  opere  luculentissime  Fonorc  della 
pubblica  luce  e  vantaggio.  Una  sola  di  queste  opere  ba¬ 
sterebbe  a  formare  un  eterno  encomio,  un1  incomparabile 
benemerenza  di  qualunque  gran  letterato  che  tolta  l’avesse 
dall’obblio ,  strappata  dalle  fauci  ingorde  del  tempo  il  qual 
colle  sue  fredde  ali  spazza  fin  le  ruine.  Figuratevi  poi  tante! 
Quanti  lumi  alle  sacre  tradizioni  de1  Padri  !  quanti  sussidii 
alla  sacra  Ermeneutica  ed  Esegesi  (1)1  quanti  aiuti  al  diritto 

(i)  A  proposito  di  Ermeneutica  ed  Esegesi  non  posso  a  meno  di 
non  trascrivere  le  eloquentissime  parole  del  nostro  porporato  nella 
sua  prefazione  Scriptorum  veterum  nova  collectio  t.  I.  pag.  VI. 
«  Nunc  qaoniam  novi  semper  scriptores  exurquntj  qui  sacra  bibita 
non  tam  rilu  maiorum  quarti  ingeniis  suis  et  eruditione  dissentili; 
quia  scilicet  certius  aliquid  adlaturos  se  j  et  rudeni  vetuslatem 
superaturos  arte  sua  creduntj  nihil  fere  opporlunius  fore  pittavi . 
quatti  si  methodnm  Ulani  explanandorum  bìblioruin  a  patribus 
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canonico ,  alla  saera  liturgia  ,  alla  critica  ,  alla  ecclesiastica 
istoriai  Quanti  fomenti  alla  pietà  cd  all’ascetica!  A  dir  corto, 
si  direbbe  il  Mai  creatore  di  un  nuovo  orizzonte  sacro  se 
tutto  non  si  trovasse  una  mirabile  conferma  dell’antico  :  la 
collezione  delle  sue  opere  si  direbbe  una  novella  enciclopedia 
ecclesiastica ,  un  fondaco  delle  più  belle  e  più  preziose 
cognizioni  (1).  Squassi  pure  il  corno  l’eresia,  imbaldanzi¬ 
sca  pure  contro  le  antiche  armi,  le  chiami  pure  vecchie  c 

frequentatam  lecloribus  meis  ob  oculos  ponerem  ,  a  qua  prudenti 
philologi  longius  certe  recedere  non  conceditur.  Aurea  sane  exo- 
riantur  ingenia  dod  vince  latius  propagentur  3  linguop  exoticee 
studiis  acerrimis  excolanlur  j  in  religione  quidem  mutare  nihil 
licei  3-  quod  ne  fiat  3  prisci  hcrmeneuticce  canones  retinendi  sunti- 
nani  libertas  procax  interpretandi  seminarium  hceereson  estj  quare 
et,  grammatici  serpe  doctissimi  scripturam  ccelestcm  lerrenis  cogi- 
tationibus  obscurare  videntur.  Uree  dicimus  non  quia  absurdc 
philosophiam  vel  artem  criticoni  ab  hcrmeneuticce  finibus  submo - 
veamus  3  sed  quia  ad  sacra;  atque  apostolieoe  tradilionis  thesauro 
iure  ac  merito  laboramus 3  dum  satis  adversus  Ecclesiam  cune- 
is  dimicatur :  illos  vix  alloquimur  qui  scripturam  interprete  egere 
ncgant}  sed  eam  vulgi  manibus  Ieri  indi/ferenter  volunt  3  quasi 
poeta 3  quidem  et  oratores  et  historici  explanatorem  requirant  3 
prophetarum  oracula  non  itemi  j  et  quasi  opificia  absque  doctorc 
disci  non  possint 3  solum  scripturarum  artem  sibi  onines  vindi- 
ca re  queant:  cuius  opinionis  pertinaciam  nos  frustra  convellere 
nitemur  3  nisi  eam  iam  satis  Hicronymus  grandi  epistula  ( LUI.) 
refutavisset  j  in  qua  sermone  verissimo  disputai,  neminem  posse 
in  scriptis  sanctis  siile  premio  et  monstrante  callcm  incedere.  >• 
(1)  Un  mio  grandissimo  volo  sarebbe  die  qualche  stampatore 
in  patria  (  ciò  che  sarebbe  più  dicevole  )  imprendesse  a  ristampare 
in  forma  meno  dispendiosa  le  opere  ecclesiastiche  del  Card.  Mai ,  e 
così  ne  rendesse  più  facile  c  più  alla  porlata  comune  il  loro  uso» 
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irruginitc.  Il  Card,  Mai  saprà  cavare  dal  tesoro  del  gran 
padre  di  famiglia  nuove  armi ,  nuovi  sussidii  contro  gli 
antichi  errori  dei  Manichei,  degli  Ariani,  degli  Eutichia- 
ni,  dei  Macedoniani ,  dei  Monoteliti ,  dei  Sociniani,  ma 
ancora  contro  i  moderni  errori  de’  protestanti  nelle  loro 
società  bibliche,  nella  formola  deprecativa  della  confessio¬ 
ne,  nell’Eucaristia  figurativa,  contro  i  Giansenisti  nei 
loro  errori  sul  primato  di  Pietro,  sulla  grazia  (1),  in  una 
parola  saprà  fornir  nuove  armi  lucenti  e  forbitissime  con¬ 
tro  chiunque  s’arrischiasse  attaccare  la  Chiesa,  vuoi  nel 
domma  inconcusso,  vuoi  nella  disciplina  mutabile.  Pro¬ 
ferì  de  thesauro  suo  nova  et  velerà.  (  Matt.  15.  52.  ) 
Imperversino  pure  gli  scismatici  patriarchi  dei  Maroniti , 
de’  Siri ,  degli  Armeni,  de’ Costantinopolitani  ,  de’ Russi. 

Si  potrebbe  anche  ristampare  in  fascicoli  separali ,  poiché  constando 
di  opere  il  più  a  brani  ed  a  frammenti  possono  stare  (  e  forse  me¬ 
glio  )  anche  in  una  tal  forma.  Chi  non  ha  a  cagion  d’esempio  un 
S.  Agostino ,  un  S.  Girolamo ,  un  S.  Gio.  Crisostomo  nella  sua  li¬ 
breria  ?  Chi  pertanto  non  amerebbe  di  completare  con  uno,  due,  tre 
fascicoli  la  propria  edizione  senza  essere  obbligato  comperare  o 
dieci,  o  venti,  o  venlisei  tomi  delle  collezioni  del  Mai?  Se  le  cose  si 
misurano  dal  vantaggio ,  questo  sarebbe  il  miglior  elogio  in  pratica 
che  si  potrebbe  fare  al  nostro  Cardinale.  Fa  pena  vedere  tanti  libri 
inutili  e  pieni  di  difetti ,  inondar  il  mondo  ed  occupare  il  posto 
dei  buoni  libri  superiori  ad  ogni  eccezione  che  si  giacciono  in  dimen¬ 
ticanza  peggio  che  se  non  ci  fossero.  Alcune  cose  preziose  del  Card. 
Mai  esistono  in  piccoli  volumi  fuori  delle  sue  collezioni  le  quali 
sarebbe  pure  bene,  a  mio  avviso,  raccogliere  e  presentare  unite. 

(1)  Anche  il  domma  testé  definito  della  Immacolata  Concezione 
della  Santissima  Vergine  compare  non  rare  volte  insinuato  dai  Santi 
Padri  Greci  principalmente  dati  fuori  dal  Card.  Mai. 
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Il  Card.  Mai  col  diritto  Canonico  Caldeo  di  Ebediesu,  col 
Siro  di  Abufragio ,  coli’ Armeno  d’incerto  collettore  (1), 
con  Sinodi,  con  Fozio  istesso  dimostrerà  l’antica  devo¬ 
zione  delie  orientali  Sedi  alla  Cattedra  di  Pietro,  il  roma¬ 
no  primato ,  il  mirabile  consenso  delle  due  chiese  ante¬ 
riore  alla  fatale  scissura ,  farà  comparire  per  ogni  forza  e 
maniera  di  ineluttabili  argomenti,  di  maliziose  reticenze, 
di  sciocche  contraddizioni,  di  autori  soppressi,  di  codici 
raschiati  (2),  di  testimonianze  tronche,  la  perfidia  inferna¬ 
le,  il  satanico  orgoglio  per  cui  tanti  popoli  e  tante  nazioni 
furono  travolte  miseramente  in  perdizione  dai  loro  pastori. 
Buon  Dio!  Quanti  nuovi  monumenti  di  trionfo  per  la  tua 
Chiesa  il  Card.  Mai  non  ti  ha  innalzato  colle  sue  opere! 
quanti  novelli  trofei  di  vittoria  per  la  tua  santissima  Reli¬ 
gione!  Egli  ha  fornito  una  novella  riprova  che  la  Chiesa 

(1)  Questi  libri  furono  editi  dal  Card.  Mai  quand’era  Segreta¬ 
rio  a  Propaganda  coll’idea  principalmente  di  giovare  alla  Chiesa  nel 
dirimere  le  questioni  che  possono  insorgere  tra  i  patriarchi  orien¬ 
tali  ;  poiché  non  inferiore  la  Roma  moderna  dell’antica  lascia  che 
ogni  nazione  si  governi  colle  proprie  leggi  canoniche,  come  già 
lasciava  la  Roma  antica  che  si  governassero  i  popoli  colle  proprie 
leggi  municipali. 

(2)  A  proposito  di  codd.  raschiati  si  senta  ciò  che  racconta  il 
Card.  Mai  Bibl.  PP.  toin.  IV.  pp.  43.  44.  Etenim  ego  tertium  il¬ 
luni  Nisseni  de  oratione  Dominica  sermone  in  hoc  Codice  legens, 
ubi  ad  illud  gravissimi  momenti  locum  fol.  204.  6.  particulam 
celebrati  jek  in  Codice  quidem  scriptum  observavij  verum  postea 
studiose  oblitteratam j  superstite  adhuc  particulce  in  Etera  vesti¬ 
gio  perspicuoque  extra  deletionem  leni  spiri  tu  j  cuius  palma  ris 
rei  fidelem  imaginem  in  excusa  tabula  exhibui.  Porro  ego  hac 
visa  Ut  uva  ,  et  immani  schismaticorum  contro  catholicum  dogma 


(li  Dio  ò  quella  mistica  torre  di  Davide  edificata  con  baluar¬ 
di,  da  cui  pendono  mille  brocchieri,  ogni  armatura  di  forti. 
(  Cant.  4.  4.  )  Il  consenso  de’  secoli  e  di  tutti  i  veri  sa¬ 
pienti  si  porta  colla  più  alta  ammirazione  e  rispetto  verso 
quei  dotti  e  pazienti  cenobiti  i  quali  salvarono  dall’estremo 
eccidio  nei  secoli  barbarici  tanti  volumi  preziosi  alle  sacre 
e  profane  lettere  j  ma  se  giusti  vogliamo  essere  riputati  e 
intelligenti  dobbiamo  inchinarci  pieni  di  stima  e  di  ricono¬ 
scenza  alla  memoria  del  Card.  Mai  mentre  egli  unico  e  solo 
sembra  aver  emulato  le  intiere  monastiche  congregazioni  , 
risiaurato  il  danno  che  la  Chiesa  sentiva  dall'essere  presso 

fcicinore  j  equidem  cokorrui,  manus  vocemque  in  cechini  sustuli  , 
et  mihi  rem  piane  imperatavi,  nostreeque  theoloqice  perutilem  de- 
prehendisse  visus  surn.  Secondo  insinuo  in  principio  di  questo 
discorso  ho  riguardato  il  Mai  come  un  uomo  provvidenziale.  Ora 
sempre  più  mi  confermo  nel  proposito  mio  vedendo  che  Cavea  così 
profetizzato  anche  il  Venerabile  P.  Pignatelli  fin  da  quando  ritor¬ 
nava  in  Lombardia,  (  V.  il  Marchi  pag.  102.  )  e  leggendo  che  il 
ehiaris.  Nichebur  lo  chiama  (  nella  vita  di  Agalia  )  uomo  divina¬ 
mente  conceduto  al  nostro  secolo.  Le  vie  del  Signore  sono  imper¬ 
scrutabili  ,  è  detto ,  ma  vedendo  che  i  trovati  del  Card.  Mai  giovano 
principalmente  a  distuggere  i  pregi  udizii  delle  Chiese  orientali  con¬ 
tro  il  primato  Romano;  chi  sa  se  Iddio  lo  abbia  suscitato  in  questi 
tempi  per  facilitare  colle  sue  fatiche  la  tanta  sospirata  riunione? 

Il  dolio  orientalista  prete  Giambattista  Gallicioli  di  Venezia , 
ma  oriundo  Bergamasco ,  nella  prefazione  alla  sua  traduzione  di 
S.  Clemente  n.  XXXII.  fa  la  seguente  osservazione  sapientissima 
che  noi  possiamo  applicare  anche  al  Mai  :  «  Noi  in  tutti  i  docu¬ 
menti  degli  antichi,  i  quali  tratto  tratto  si  vanno  scoprendo . 

vediamo  la  condotta  mirabile  della  provvidenza  divina,  che  vuole 
fortificare  la  sua  Chiesa  nella  credenza  delle  dottrine  cattoliche  im¬ 
pugnate  dagli  awersarii  suoi.  » 
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che  stale  cancellate  dalla  faccia  della  terra  (1),  per  l’opera 
infame  di  una  generazione  perversa  e  incredula,  ossia  che 
lo  si  riguardi  nella  fortuna  che  lo  accompagnò  in  disseppel¬ 
lire  tesori  tanto  più  preziosi  dei  naturali  in  quanto  la  sa¬ 
pienza  che  è  un  dono  di  Dio  inestimabile,  avvantaggia 
tutti  i  doni  di  natura,  ossia  che  lo  si  rimiri  nella  fatica 
e  diligenza  dell’  illustrazione ,  ossia  finalmente  che  lo  si 
consideri  nella  sua  costanza  incredibile  nel  trarre  in  luce 
cose  sempre  più  utili  e  belle,  mentre  nessun  ostacolo 
potè  giammai  rattenere  il  nostro  Cardinale  dalla  sua  inde¬ 
fessa  applicazione  allo  studio:  non  le  malattie  del  corpo, 
non  le  gravi  occupazioni  in  servigio  della  Chiesa ,  non 
l’avanzarsi  dell’età ,  non  l’ infiacchirsi  del  robusto  tem¬ 
peramento,  non  direi  quasi,  la  morte  istessa ,  poiché 
questa  colse  il  nostro  porporato  sudante  da  molti  anni  e 
presso  ad  aggiugnere  sei  altri  grossi  volumi  alla  sua 
Nova  Bibliotheca  Patrum  (2)  non  solo,  ma  altresì  vi¬ 
cino  a  porre  l’ultima  mano  ad  un  lavoro  d’infinita  lena 
che  spossò  già  le  forze  di  altri  grandi  linguisti  e  sapienti, 

(1)  Al  Mai  fu  applicato  dal  Ch.  Nichebur  un  detto  di  Ennio 
che  suona  così  : 

Cui  nemo  civis  neque  hostis 
Quibit  prò  factis  reddere  opra  pretium. 

(2)  Il  primo  tomo  era  già  stampato  ed  una  metà  del  secondo. 
Gli  altri  due  sono  in  ordine  di  stampa.  Il  quinto  ed  il  sesto  poi 
hanno  bisogno  di  ulteriori  fatiche.  Così  sono  avvertito  per  lettera 
da  Roma,  come  sono  avvertito  che  nel  primo  tomo  si  contengono 
una  continuazione  del  Commentario  in  Psalmos  di  Teodoro,  un 
prolegomeno  di  S.  Basilio,  diversi  frammenti  di  Origene,  Ippolito, 
Didimo  ed  Apollinare,  Boniso  vescovo  di  Subri,  di  Policromo  illu¬ 
stratore  di  Ezechiele,  di  Dionisio  nei  Salmi. 
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del  Card.  Antonio  Caraffa  e  di  quell’anima  energica  di 
Sisto  V.  ,  testimonio  l’anglicano  Walton  ;  voglio  dire 
una  nuova  edizione  del  Cod.  Vaticano  dei  LXX.  :  di 
quel  Codice  fra  tutti  sceltissimo,  creduto  anteriore  al 
massimo  dottor  S.  Girolamo  ed  a  lui  sconosciuto  :  di  quel 
Codice  nel  quale  convengono  i  dotti  contenersi  il  testo  più 
puro,  più  semplice,  più  sicuro  della  celebratissima  fra  tutte 
le  traduzioni  dei  divini  libri  (1).  —  Fidente  adunque  o 

(1)  Circa  questo  cod.  leggasi  il  Walton  (  proleg.  IX.  nura.  30  ) 
il  De  Rossi  (  proleg.  part.  I.  p.  XXXI.  Introduzione  alla  S.  Scrit¬ 
tura  p.  63.  Parma  )  ed  il  Mai  islesso  (  Ili 01.  PP.  toin.  111.  p.  122.) 
il  quale  dice  :  «  Codex  autem  hic  Valicanus  iure  meritoque  Sixli- 
norum  bibliorum  editoribus  praef.  p.  2.  «  ante  tempora  B.  Ilic- 
ronymi  ,  et  non  infra  scriptus  videbatur,  et  inter  cetcros  optimus 
iudicatus  fuit.  «  Ceteroqui  Hieronymus  hunc  non  vidit  ,  neque 
enim  auctoritatem  eius  hoc  loco  neglexisset  (  Ps.  13.  3.  )  Codicis 
Vaticani  patriam  nel  originem  nondum  ego  cogito  vi  y  sed  certe 
( Iregorius  Synccllus  in  Chron.  ed.  Paris  p.  203.  pervetustum 
quemdam  memorai  Codicem  Septuagi atavi ralem.  y  ex  Ccesariensi 
Cappadocice  Bibliothecce  a  se  acceptum  y  qui  ex  antiquiore  adhuc 
descriptus  fuerat  Codice,  divi  Basilii  manu  emendato.  » 

Avendo  poi  fatte  ulteriori  ricerche  a  Roma  sopra  lo  stato  e 
natura  di  questa  importantissima  fatica  ,  ecco  la  risposta  che  n’ebbi: 
«  Quanto  al  Vetus  Testamentum  iuxta  Septuaginta  Interpretum 
prout  est  in  Codice  antiquissimo  Vaticano,  su  cui  lavorò  tanti  anni 
l1  Eminentissimo ,  questo  fu  da  lui  stampato  Cn  dall’anno  1837.  Ra¬ 
gioni  particolarissime  ritennero  l’Eminentissimo  dal  licenziarlo  al 
pubblico.  Ora  era  venuto  nella  determinazione  di  farne  la  pubblica¬ 
zione  ma  trovatovi  una  infinità  di  mende,  avvenute  nello  stamparlo 
dovette  rivederlo  tutto  quanto  :  in  parte  è  stato  emendato ,  e  in 
parte  converrà  ristamparlo.  Fortunatamente  che  l’Autore  ne  ha 
segnato  di  proprio  pugno  tutte  le  emendazioni  che  restano  a  fare  : 
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gran  Cardinale  t’avanza  verso  il  tuo  fato  estremo.  Ordina 
pure  che  sull’ara  della  tua  tomba  sculta  sia  tua  persona 
in  cardinalizio  ammanto  in  atto  di  offerire  al  divin  Sal¬ 
vatore  del  mondo  la  lunga  serie  dei  tuoi  volumi  dati  in 
luce  per  lume  delle  scienze,  delle  lettere,  delle  arti;  ma 
più  di  tutto  per  lo  splendore,  la  gloria,  il  vantaggio  della 
sua  Chiesa  (1).  L’offerta  è  degna  di  tua  gran  mente,  del 
religiosissimo  animo  tuo.  il  divin  Salvatore  la  riceverà  be¬ 
nigno.  Nè  ha  che  sorga  giammai  chi  di  bugiardo  concetto 
ti  riconvenga  infino  a  tanto  che  duri  nei  petti  dei  mortali 

nel  prossimo  anno  potrà  esser  fatto  <Ji  ragione  del  pubblico.  Questo 
interesserà  cinque  grossi  volumi.  « 

«  Circa  il  modo  poi  con  cui  erano  condotti  i  lavori  dell1  Emi¬ 
nentissimo  sopra  il  sullodato  Codice  dei  LXX.  non  saprei  ben  defi- 
nire.  Mi  permetterò  soltanto  di  trascrivere  quanto  in  prò  memoria 
l1  Eminentissimo  avea  scritto  a  piedi  del  Frontispizio  del  suo  Mano¬ 
scritto.  Codex  ille  famosus  ac  vetustissimus  Vaticanus  1209  queni 
in  hac  edìtione  exprimendum  ad  litteram  mi  hi  sumpsi  acephalus 
est  usque  ad  Geneseos  caput  XL  VI.  vers.  23.  j  quem  defedimi 
recens  admodum  manus  sceculi  ferme  XV /,  sarsit.  Erjo  tamen  hoc 
tam  novo  supplemento  omisso  j  capita  priora  quinque  Geneseos 
ex  pervetere  et  maximo  picturisque  conspicuus  Codice  Leonis  pa- 
tricii  propositi  ac  sacellarii  sumpsi j  qui  nunc  est  Codicum  Regi- 
lice  Svecce  grcecorum  ordine  primus  :  reliqua  autem  Geneseos  ca¬ 
pita  usque  ad  prcedictum  Codicis  Vaticani  1209.  inilium  ex 
decimo  Regince  item  Svecce  vetusto  Codice  (  qui  ex  sexto  capite 
incipit  )  describere  inalili  propter  singularem  exemplaris  huius 
usum  criticum.  Porro  de  his  Codicibus  in  prolegomeni  nerba 
feci.  La  lettera  è  in  mano  di  Monsignor  di  Bergamo. 

(1)  Egli  medesimo  il  Cardinale  avea  commesso  il  suo  monu¬ 
mento  all1  Egregio  Scultore  Giammaria  Benzoni  di  Songavazzo  il 
quale  deve  essere  collocato  nella  Basilica  di  S.  Anastasia  suo  titolo. 


—  Gi  — 

l’amore*  al  sapere,  alla  virtù,  alia  Religione.  —  Stia  pure 
per  scoccare  il  sonito  dell’ora  tua  estrema.  Innanzi  a  Gesù 
in  Sacramento  che  per  l’ultima  volta  ti  è  arrecato  a  con¬ 
fortare  il  tuo  finale  trapasso  generoso,  tutte  le  tue  fatiche 
e  per  colmo  il  sacrificio  di  tua  vita  presenta  al  tuo  Gesù, 
in  mezzo  al  compianto  de’ tuoi  famigliaci  commossi  e  inte¬ 
neriti;  non  temere,  la  tua  vita  è  una  degna  obblazione  poi¬ 
ché  tutta  fu  spesa  in  utilità  de’ tuoi  prossimi,  in  gran  van¬ 
taggio  e  decoro  della  sua  Chiesa  (1).  Uditori  riveriti,  la 
grande  obblazione  è  accettata  ,  il  gran  Sacrificio  è  compiuto. 
Ed  ohimè!  tant’  astro  è  tramontato  sulla  repubblica  lette¬ 
raria  ,  sulla  Chiesa  ,  sul  nostro  cielo  !  poiché  noi  giustamente 
ne  andavamo  in  particolar  modo  gloriosi  e  superbi ,  ed  egli 
benigno  se  ne  compiaceva.  —  Soave,  amante  del  bene, 
penetrante,  irresistibile,  benefico,  amatore  degli  uomini, 
benigno  con  lutti ,  (  Sap.  7.  22.  )  era  lo  spirito  del  no¬ 
stro  Cardinale,  come  lo  spirito  d’intelligenza  descritto 

(t)  Qui  non  posso  a  meno  di  non  riportare  un  brano  di  let¬ 
tera  scritta  da  chi  fu  assistente  in  persona  al  commovente  spetta¬ 
colo  :  «  la  sera  successiva  (  al  giorno  7  )  di  già  i  medici  ben  si 
avvidero,  che  non  cedendo  i  dolori,  nè  punto  menomando  P in¬ 
sulto  al  vomito,  la  colica  infiammatoria  avea  fatto  il  volvolo  inso¬ 
lubile,  e  che  già  già  s1  incamminava  alla  cancrena.  Non  tardò  a 
convincersene  il  Cardinale  stesso,  e  vedendo  accostarsi  il  confine 
della  vita,  supplicava  con  religiosa  istanza  per  i  Sacramenti,  e  per 
gli  ultimi  conforti  della  Chiesa.  Verso  la  mezza  notte  si  confessò  , 
si  riconfessò,  e  un’ora  appresso  il  SS.  Viatico.  Il  Prelato  che  lo 
communicava  presentandogli  la  S.  Particola ,  P  invitava  ad  adorarlo 
dicendo:  Eminentissimo,  adorate  la  Sacratissima  Particola,  che  vi 
sta  d’ innanzi.  Il  Cardinale  raccolte  Pultime  forze  vitali ,  si  ajulò 
come  il  meglio  potè,  per  inchinarsi,  indi  a  voce  intelligibile  fece 
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già  dal  più  sapiente  dei  re,  (1);  tua  a  questa  sua 
patria ,  al  diletto  suo  loco  nativo  si  volgeva  con  predile¬ 
zione.  Testimonii  i  viaggiatori  che  di  queste  parti  si  reca¬ 
vano  a  Roma ,  se  non  rifiniva  di  interrogarli  sulle  loro 
sorti.  Testimonii  i  poveri  principalmente  di  Scliilpario  a 
cui  il  Cardinale  inviava  generose  lioiosine  :  testimonio  il 
parroco  che  appena  l’anno  trascorso  avendogli  con  una  let¬ 
tera  rappresentato  le  distrette  di  quei  poveri  alpigiani 
n’avea  subito  colla  risposta  largo  soccorso.  Ma  che  sto  a 
parlare  di  privati  testimonii  mentre  mi  stanno  innanzi  le 
supreme  tavole  solenni  nelle  quali  si  dispone  che  lasciato 
presso  a  poco  l’avito  patrimonio  ai  nipoti ,  una  rimune- 

lale  una  apostrofe  affettuosa  e  piena  di  fede  all’adorabile  Ostia , 
che  strappò  le  lagrime  dagli  occhi  di  tutti  i  circostanti  ;  dimandò 
e  ridomandò  perdono  di  tulli  i  suoi  peccali ,  passati  e  presenti , 
conosciuti  ed  a  sè  non  conosciuti ,  offerse  la  sua  vita  e  tutte  le  sue 
fatiche  in  penitenza  di  essi  ;  indi  si  comunicò.  Ma  il  male  progre¬ 
diva  rapidamente,  sicché  alle  quattro  e  tre  quarti  ricevette  l1  Estre¬ 
ma  Unzione,  di  seguito  la  benedizione  papale.  Qui  abbandonossi  a 
leggero  sopore,  che  durò  sino  alle  cinque  e  un  quarto;  di  nuovo 
rinvenne  presentissimo  a  sè  stesso,  ma  entrò  in  agonia,  e  allo 
scocco  delle  cinque  e  mezzo  antimeridiane  spirava  nel  santo  bacio 
del  Signore.  »  Questa  lettera  è  in  mano  di  Monsignor  di  Bergamo 
a  cui  è  indirizzata. 

(1)  V  Ami  de  la  licligion  N.  citalo  pag.  800.  pone  questa  nota: 
Elitre  autres  fondations  pieases  que  fit  avant  de  mourir  l3  illustre 
Cardinal  Mai  }  nous  remarquons  deux  canonicats  qu  il  fonda 
dans  l’écjlise  de  Sainte  Anastasie.  Alla  città  di  Bergamo  donò  la 
collezione  delle  sue  opere  magnificamente  legate  in  39.  tomi.  Non 
piccola  è  la  benemerenza  del  Card.  Mai  per  la  riammissione  dei 
Chierici  Bergamaschi  nel  Collegio  Ceresoli  a  Buina. 
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razione  umanissima  ai  famigliari ,  del  restante  procaccio 
de’  suoi  lettcrarii  sudori  sieno  eredi  la  Chiesa  ed  i  poveri 
di  Scliilpario?  Così  quella  terricciuola  vivrà  eterna  al  pari  di 
ogni  gran  cittade ,  non  solo  nei  fasti  delle  lettere  e  delle 
scienze;  ma  ben  anco  nei  fasti  della  beneficenza  e  della 
umanità.  Eleemosynas  illiits  enarrabit  omnis  Ecclesia  san- 
ctorum.  (Eccl.  51.  II.).  Felice  il  paese  che  ha  la  fortuna 
di  esser  culla  ad  uomini  veramente  grandi  !  —  Come  adun¬ 
que  la  città  di  Bergamo  in  singoiar  modo  diede  segni  di 
pubblica  letizia  per  la  promozione  alla  prelatura  di  Mon¬ 
signor  Mai,  per  la  sua  esaltazione  al  Cardinalato  (1),  così 

(l)  Nell’occasione  che  Monsignor  Mai  fu  fatto  prelato  venne  po¬ 
sto  nell’Ateneo  di  Bergamo  il  suo  ritratto  dipinto  dal  Moriggia,  di 
cui  sopra,  e  letta  eloquente  orazione  in  sua  lode  dall’ Ab.  Pier  Au¬ 
relio  Mutti  allora  (  13  gennajo  1825  )  Direttore  dell’I.  R.  Liceo, 
ora  Patriarca  mentissimo  di  Venezia  ;  quando  fu  poi  sollevato  al 
Cardinalato ,  altre  feste ,  le  quali  si  compendiano  nella  seguente 
iscrizione  collocata  sulla  porta  della  Cattedrale  e  dettata  dal  chia¬ 
rissimo  signor  Professore  Ulielli  mio  maestro,  la  quale  riporto  vo¬ 
lentieri  a  causa  di  onore. 

ANGELO  .  MAIO 

VIRO 

DIVINIS  •  IIUMANIS  •  QUE  •  LITTER1S 
TOTO  •  QUO  •  PATET  •  ORBE  •  CLARISS1MO 
MUNER1BUS  •  GRAV1SS  •  SANCTE  •  PERFUNCTO 
EX1MIA  •  OB  •  E1US  •  MERITA 
INTER  •  PURPURATOS  •  ROM  •  ECCLESIA!  •  PATRES 
A  •  GREGORIO  •  XVI  •  PONT  •  MAX  •  ADLECTO 
CIVES  •  BERGOMENSES 
TAM  •  MAGNO  •  HOC  •  PATRIA  •  DECORE 
LATANTES 

CURIS  •  MUNICIPAL1BUS 
GRATIARUM  ■  CELEBRANT  •  SOLEMNIA 
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era  giusto  che  nell’universale  compianto  di  tutto  il  mondo 
per  la  jatlura  di  tanto  personaggio,  speciali  segni  di  duolo 
e  di  gramaglia  Bergamo  addimostrasse.  Per  tal  maniera 
Bergamo  a  tutto  il  mondo  comprova  non  solo  di  essere 
patria  feconda  di  uomini  grandi;  ma  altresì  di  saperne  co¬ 
noscere  ed  onorare  i  meriti  e  le  virtù.  Bergamo  si  è  sde¬ 
bitato.  E  voi,  amplissimi  Prelati,  che  dal  seno  della  Ber- 
gomense  Chiesa  tolti  e  assunti  in  questa  nostra  età  al  su¬ 
premo  grado  dell1  ecclesiastico  sacerdozio  ne  formate  il  de¬ 
coro,  lo  splendore,  la  sempiterna  gloria,  dispiccandovi  fret¬ 
tolosi  dalle  vostre  sedi  dilette  siete  venuti  a  decorare  colla 
vostra  presenza  i  funerali  del  gran  porporato  concittadino , 
con  quest’atto  nobile  insieme  e  religioso  avete  luminosa¬ 
mente  comprovato  a  tutti  come  estimavate  di  rimeritare  gli 
eminenti  servigi  da  lui  rendati  alla  Chiesa ,  e  l’onore  im¬ 
mortale  da  lui  acquistato  alla  comune  patria  (1). 

(1)  Absit  invidia  verbo s  poiché  questo  non  fu  merito  mio  ma 
degnazione  immensa  degli  Illustrissimi  e  Reverendissimi  Prelati  ;  e 
merito  del  soggetto  laudato  :  è  Punico  esempio  nella  patria  storia 
che  ad  un  oratore  Bergamasco  sia  concesso  Paltò  onore  di  parlare 
innanzi  a  quattro  Prelati  Bergamaschi  (sei  dovevano  essere  )  e  dire 
di  un  Cardinale  pure  Bergamasco:  solo  si  legge  nella  Vinca  Ber- 
gomensis  part.  2  c.  113.  che  nel  1320.  Pietro  Lucense  Can.  rego¬ 
lare  liabuit  suam  concionerà  in  plateola  sita  ante  cedes  S.  Trinitatis 
et  S.  Spiritus  in  suburtio  S.  Automi  in  qua  conciane prcesen- 
tibus  quatuor  reve.rendissim.is  episcopis  R.  D.  Retro  Li  pomario  , 
electo  Bcrqomensi  episcopo  s  lì.  Gabriele  Bononiensi  Archiepi¬ 
scopo  Dariensi  j  ac  suffragamo  ipsius  prcedicti  fì.  D.  Retri  Lip- 
pomani  Berg.  Episc.  R.  D.  Bartholomeo  Assonica  Episcopo  /u- 
stinopolitano _>  R.  D.  Aloysio  Tasso  Episcopo  Maceratemi  et  Reca¬ 
no  te  usi. 
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Il  Mai  fu  un’anima  buona,  uno  spirito  retto  e  since¬ 
ro,  sempre  volonteroso  di  ricercare  Iddio  con  tutto  il  suo 
cuore:  volens  requirere  Deum  suum  in  foto  corde  suo. 
E  come  no,  se  egli  fino  dalla  sua  prima  adolescenza  con 
eroica  risoluzione  avea  dato  il  suo  nome  ad  un  sodalizio 
dei  più  benemeriti  e  più  cospicui  nella  Chiesa  tutta  ;  se 
egli  col  progresso  nelle  lettere  avea  fatto  camminare  di 
egual  passo  il  progresso  nella  virtù  e  nel  bene  ;  se  egli  avea 
condotto  i  giorni  suoi  più  verdi  in  compagnia  e  nell’emu- 
lazione  di  giovani  specchiatissimi  ;  se  il  suo  spirito  fu  sem¬ 
pre  diretto  da  uomini  nel  governo  delle  anime  da  Dio 
medesimo  illustrati,  i  Mozzi,  i  Pignatelli  Fuantes ,  i  Pa- 
nizzoni,  i  Fortis*,  e  non  solo  fu  diretto  il  suo  spirito  ma 
pienamente  lodato  ed  approvato  ;  se  egli  non  sortì  dalla 
Compagnia  di  Gesù  se  non  dietro  matura  deliberazione 
de’ suoi  superiori  stretti  a  consiglio  collo  stesso  Pontefice 
massimo,  il  quale  decretò  essere  più  spediente  alla  Chiesa 
di  Dio  che  il  Mai  attendesse  agli  studii  nella  Vaticana 
Biblioteca  che  non  alle  regole  del  chiostro*,  se  egli  ciò 
non  pertanto  sebbene  dai  voti  della  compagnia  sciolto  vi 
rimase  attaccato  collo  spirito?  Laonde  non  è  meraviglia  se 
istituito  con  sì  felici  inizi!  persistesse  sempre  immobile 
contro  il  trasmodare  del  volgo  ossia  che  plaudcsse  ossia 
che  invidiasse,  nè  giammai  alcuna  cosa  sminuisse  la  quiete 
del  suo  ben  composto  animo ,  e  di  mezzo  al  fulgor  della 
Corte,  alladulazione  dei  potenti,  conducesse  una  vita 
sempre  riservata ,  aliena  dal  fasto ,  occupatissima  negli 
studii  e  nei  doveri  del  suo  altissimo  ministero*,  in  fine 
se  vivesse  egli  sempre  illibato  a  Dio  ed  alla  divina  glo- 
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ria  (1),  solo  in  mente  rivolgendo  il  decoro  della  Chiesa  e  la 
santificazione  dell’anima  propria;  per  cui  mentre  da  tutto  il 
mondo  era  salutato  incomparabile  pel  suo  sapere  non  meno 
poteva  servire  di  speccfiio  e  di  emulazione  ad  ogni  gran 
letterato  a  cagione  della  sua  virtù  e  santità.  Siccome  i  di¬ 
vini  libri  sentenziano  (  Prov.  IO.  31.  )  che  la  bocca  del 
giusto  darà  frutti  di  sapienza;  così  il  Cardinale  giammai 
teneva  un  discorso  che  non  si  potesse  dir  saggio,  giammai 
una  parola  che  non  fosse  dignitosa.  —  Egli  si  era  prefisso 
di  dare  alla  luce  più  volentieri  solo  quelle  cose  che  per¬ 
suadono  la  virtù  e  aumentano  la  dottrina;  perciò  giammai 
studi i  inutili  e  semplicemente  di  diletto  (2).  Secondo  egli 
stesso  attesta  nelle  sue  prefazioni,  proposto  si  era  il  nostro 
Cardinale  di  non  darsi  giammai  alcuna  posa  infìno  a  tanto 
che  la  vita  lo  avesse  accompagnato  (3),  e  poiché  Ietto 
aveva  in  Giobbe  (  28.  15.  )  che  la  sapienza  non  si  tro¬ 
va  nella  terra  di  quei  che  vivono  delle  delizie,  perciò 
sempre  parca  la  mensa ,  frugale  il  vitto ,  prolungate  le  veg- 
ghic ,  improbe  le  fatiche ,  indefessi  i  lavori ,  a  dotti  circoli 
ristretto  il  conversare.  Giammai  un  viaggio  che  non  fosse  a 
rintracciar  codici ,  giammai  una  passeggiata  che  non  fosse 
per  ritornare  con  nuova  lena  al  leggìo,  con  nuove  medi¬ 
tazioni  al  gabinetto,  con  nuovo  vigore  alle  fatiche.  Egli 
appreso  avea  nei  divini  libri  che  ogni  sapienza  è  da  Dio,  che 

(1)  V.  Civ.  Cali.  p.  lOh. 

(2)  Eaque  in  publicam  lucem  lubentius  adducere  qua;  virtù- 
tem  suadent  et  doclrinam  augent  j  idque  nobis  in  ìris  vulgandit 
Spicilegii  romani  voluminibiiSj  Dco  adiutore  propositum  est. 

(3)  Quamdiu  vita;  fruemur  commeatu  nullam  nobis  quietis 
par  lem  impertiri  decrevimus.  Scrip.  Vet.  nova  Coll.  t.  1.  p.  V. 
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ò  assistrice  delle  eterne  sedi ,  perciò  continuo  l’addomanda- 
va  alla  divina  clemenza  con  fervorose  orazioni.  Letto  avea 
che  nell’anima  malevola  non  entrerà  la  sapienza  e  non  abi¬ 
terà  nel  corpo  venduto  al  peccato  (  Sap.  2.  4.  );  la  qual 
cosa  spiegando  gli  interpreti  principalmente  dell’  impudicizia, 
fu  geloso  il  nostro  Cardinale  della  contraria  virtù  in  guisa 
che  chi  ci  sta  di  contro  avesse  rossore ,  non  avendo  nulla , 
onde  dir  male  di  lui ,  per  usare  la  frase  dell’Apostolo 
(  Tit.  2.  8.  ).  Finalmente,  come  disse  taluno,  (I)  se  lo  studio 
delle  buone  cose  rende  gli  uomini  buoni,  chi  più  buono  del 
Cardinal  Mai  il  quale  tanti  sapienti  dettati  dell’antichità, 
tanti  santi  padri  della  Chiesa ,  tanti  testimoni!*  delle  divine 
leggi,  (2)  disseppellì,  meditò,  rese  chiari  ed  illustri,  donò 
al  pubblico  vantaggio  e  decoro?  Il  solo  amore  della  terrena 
gloria  che  ispira  i  letterati  mondani  ,  il  naturale  desiderio 
di  sapere  che  agita  i  sapienti  del  secolo,  no  che  non  era 
bastevole,  io  penso,  a  far  intraprendere,  sostenere,  condur¬ 
re  a  termine  tante  letterarie  fatiche  quante  ne  ha  sostenute  il 
Card.  Mai,  se  non  gli  avesse  scaldato  il  petto  un  amore 
più  nobile  e  più  potente ,  qual  è  l’amore  della  gloria  eter¬ 
na,  se  a  tutti  i  mondani  fini  non  avesse  fatto  andare  in¬ 
nanzi  lo  zelo  della  casa  del  Signore,  un  ardore  incredibile 
di  conoscere  e  di  far  conoscere  quella  divina  sapienza  che 
col  secolo  non  perisce,  ma  si  ravviva  e  splende  immortale 
nell’altra  vita.  Ardore  incredibile,  il  ripeto,  che  dovunque 
si  dimostra  nelle  lucubrazioni  del  Card.  Mai,  poiché  do- 

(1)  Il  Card.  Gerdil. 

(2)  Tra  le  altre  fatiche  del  Card,  sopra  le  divine  Scritture  ho 
notalo  una  premura  grande  di  raccogliere  tutti  i  frammenti  delle 
antiche  versioni  principalmente  Cantica  itala. 
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vunque  in  esse  splendono  lumi  di  nobili  sentenze,  dovun¬ 
que  in  esse  si  trovano  eccitamenti  alla  virtù,  dovunque 
si  leggono  potenti  considerazioni  a  stimare  venerare  amare 
Sempre  più  Iddio  e  la  sua  Chiesa;  per  il  che  fa  mestieri 
conchiudere  come  chi  scrive  di  tal  maniera  non  può  essere 
che  un  uomo  sommamente  buono  e  virtuoso  il  quale  colla 
scienza  congiunge  la  pietà  che  edifica.  —  Non  basta.  Per 
attendere  di  proposito  a  studii  cosi  gravi,  continuati,  pe¬ 
nosi,  un  animo  certamente  si  richiede  libero  e  sgombro  da 
terrene  perturbazioni  e  solo  alle  celestiali  cose  rivolto,  da 
santi  affetti  informato.  Tale  fu  sicuramente  il  Card.  Mai. 
Egli  ebbe  non  solo  la  scienza  del  mondo ,  ma  ancora  la 
scienza  dei  santi,  egli  ha  a  molti  appreso  la  giustizia,  giova 
dunque  sperare  che  il  Signore  gli  avrà  posto  in  capo  l’au¬ 
reola  dei  Dottori,  e  secondo  i  divini  oracoli  (Dan.  12.  3.) 
splenderà  di  luce  immortale  come  le  stelle  per  le  intere 
eternità.  Egli  fu  singolarmente  misericordioso,  giova  adun¬ 
que  ritenere  che  secondo  le  divine  promesse  avrà  conseguito 
la  divina  misericordia  ;  egli  a  mani  piene  ha  dato  ai  pove¬ 
ri  ,  perciò  la  giustizia  di  lui  sarà  in  perpetuo ,  la  sua  ro¬ 
busta  virtù  sarà  esaltata  nella  gloria  (  Ps.  111.  );  ma  se 
mai  alcuna  labe  della  mondana  polvere,  alcuna  macchia 
del  terreno  contagio,  per  disavventura  non  avesse  ancora 
deterso,  poiché  sta  scritto  che  al  cospetto  dell’eterno  giudice 
dei  vivi  e  dei  morti  non  sarà  giustificato  verun  uomo  se 
piena  remissione  di  tutti  i  peccati  non  gli  venga  attribui¬ 
ta,  se  ancora  gli  fosse  ritardato  l’ingresso  nell’eterno  re¬ 
gno,  pontefici  del  Dio  vivente,  sacerdoti  in  eterno  secon¬ 
do  l’ordine  di  Melchisedecco  sorgete  dai  vostri  scanni 
gloriosi,  intuonate  il  cantico  della  liberazione,  spargete  l’ou- 
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da  lustrale ,  pregate  pace ,  benedizione ,  luce  perpetua  allo 
spirito  incomparabile,  all’anima  generosa  del  vostro  confra¬ 
tello,  a  questo  nuovo  Beseleel  cbe  fu  ripieno  dello  spirito 
di  Dio,  di  sapienza  ,  e  intelligenza ,  e  scienza  per  ogni  manie¬ 
ra  di  lavori  a  ornare  il  tabernacolo  del  Signore,  (  Esod.  51. 
2.  )  al  nostro  concittadino,  di  cui  la  sapienza  sarà  predi¬ 
cata  nelle  nazioni ,  e  le  lodi  saranno  celebrate  nella  Chiesa, 
(  Eccl.  59.  14.  )  al  Card.  Angelo  Mai  di  cui  si  può  con 
fedele  proprietà  ripetere  l’elogio  pronunziato  già  dallo  Spirilo 
Santo  del  pietoso  re  di  Giuda  Ezechia:  Operatusque  est 
bonum  et  redimi  et  veruni  in  conspectu  Dei  sui  in  omni 
cultura  ministerii  domus  Domini  juxta  leqem  et  coeri- 
monias  volens  requirere  Deum  suum  in  tota  corde  suo ; 
fecitque  et  prosperatus  est.  Ho  detto  (1). 

(1)  Questo  discorso  scrivea  a  precipizio  per  assecondare  il  com- 
mendevolissimo  desiderio  di  Monsignor  Vescovo  e  dello  spettabile  Mu¬ 
nicipio  Civico  e  poterlo  leggere  nel  giorno  stabilito  ed  in  cui  cadeva 
il  30.  della  deposizione  dell1  Illustrissimo  defunto.  Medesimamente 
vergava  in  fretta  le  successive  note,  non  potendo  rifiutarmi  al  de¬ 
siderio  esternatomi  da  molte  e  attendibili  persone  perchè  fosse  messo 
alle  stampe;  essendo  che  tali  produzioni  di  circostanza  non  si  posso¬ 
no  protrarre  molto  in  lungo.  Prego  pertanto  i  miei  lettori  a  com¬ 
patire  i  molti  difetti  che  vi  troveranno  ;  ma,  come  insinuo  nell’esor¬ 
dio,  faccio  voti  caldissimi  e  sincerissimi  perchè  qualche  valente 
penna  della  patria  stenda  la  vita  dell’incomparabile  personaggio 
con  quella  precisione,  conscienziosità  e  compitezza,  lindura  di  det¬ 
tato  con  cui  scrivevano  già  i  MafTei  ed  i  Serassi.  Il  soggetto  non  è 
men  degno  ed  il  campo  non  può  essere  nè  più  nuovo,  nè  più  bello, 
nè  più  vasto,  nè  più  utile.  Chi  scriverà  questa  vita  può  chiamarsi 
veramente  felice  poiché  deve  scrivere  congiuntamente  i  fasti  del 
sapere,  della  virtù,  ed  i  trionfi  della  Hcligione. 


Per  ulctinc  imprcvedule  circostanze  la  slampa  di  questo  discorso  fu  protratta , 
quantunque  dall'  Oratore  venisse  consegnato  pochi  giorni  dopo  recitalo. 


